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Stiamo vivendo una situazione straordinaria, 
straordinario è il nostro impegno.

Oggi più che mai, mettiamo in campo le azioni più incisive 
per sostenere imprese e famiglie e superare insieme l’emergenza.
Insieme alle nostre comunità 
abbiamo sempre saputo trasformare le crisi in processi di sviluppo.

SCELTE CHE 
GENERANO 
VALORE 
CONDIVISO
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IMPERIALE (Corvus coraxi)
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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 	 Autunno 2010
Allocco  	 Inverno 2010 
Assiolo  	 Primavera 2011
Allodola  	 Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro	 Inverno 2013
Capriolo	 Primavera 2014
Capinera	 Estate 2014
Cervo	 Autunno 2014
Cinghiale	 Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino	 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino	 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 	 Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 	 Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Codirosso spazzacamino	 Inverno 2019
Colubro di Esculapio	 Primavera 2020
Coronella Girondica	 Estate 2020
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

Il corvo imperiale (Corvus corax) è il più grande passeriforme e corvo europeo, le ali 
superano 1,3 metri di larghezza e dal becco alla coda è lungo tra i 62 ed i 70 cm. Raggiunge 
un peso di 1400 grammi ed ha neri il piumaggio ed il robusto becco, la coda è cuneiforme 
e la gola irsuta. Il suo piumaggio è talmente liscio che il corpo pare fuso in un unico pezzo, 
infatti le piume del collo si drizzano solo quando l’uccello è molto eccitato.  
È dotato di un volo elegante e quasi rettilineo ed i maschi, durante il periodo degli amori, 
sostengono delle lotte furiose per il possesso delle compagne.
Vive generalmente in luoghi selvaggi e difficili da raggiungere, come montagne, zone 
rocciose, foreste, coste marine e isole, ma frequenta anche ambienti antropizzati, se non 
viene disturbato dall’uomo. Tendenzialmente stanziale, è però in grado di percorrere 
distanze di una certa entità alla ricerca di nuovi siti idonei o di compiere piccole migrazioni 
stagionali, in caso di condizioni climatiche particolarmente instabili.
I corvi imperiali conducono solitamente vita solitaria o in coppie: essi occupano territori 
che hanno un’estensione che va dai 5 ai 40 km² a seconda delle risorse presenti nella zona. 
Il comportamento del corvo imperiale, nonostante la maestosità e la forza dell’animale, è 
assai cauto e prudente: prima di scendere al suolo, esso è solito volteggiare lungamente alla 
ricerca del minimo segno di pericolo presente sul terreno. 
Soprattutto durante il periodo riproduttivo, però, tale prudenza viene quasi del tutto 
abbandonata e le coppie di corvi imperiali difendono accanitamente il proprio territorio, 
inseguendo gli intrusi per chilometri e dando luogo anche a spettacolari combattimenti aerei.
Il volo del corvo imperiale si differenzia nettamente da quello degli altri Corvidi, essendo 
paragonabile per sveltezza ed agilità a quello dei Rapaci: l’animale è solito descrivere ampi 
cerchi nel cielo per osservare il territorio alla ricerca di cibo, salvo poi fiondarsi al suolo e 
riprendere repentinamente quota. 
Ha una dieta onnivora, con una predilezione particolare per insetti, anfibi, rettili, piccoli 
mammiferi, altri uccelli e resti animali.
Monogamo, crea con la compagna un legame inseparabile che dura fino alla morte di uno 
dei due individui. Il nido viene costruito nel mese di febbraio da entrambi i genitori che 
scelgono con cura un luogo sicuro e poco accessibile agli intrusi, come pareti rocciose, 
scogli o le cime più alte degli alberi. Composto utilizzando fango e piumaggio, il rifugio 
viene aggiustato e riadattato di anno in anno, in modo da essere riutilizzabile per tutte le 
covate successive.

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 
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I Romani lo chiamarono Arbutus Unedo, per 
i suoi frutti bianchi e rossi e le foglie sempre 
verdi durante il Risorgimento era l’albero 
simbolo dell’Unità Nazionale

Quando si parla di “frutti dimenticati”, ci si riferisce a piante di antica 
tradizione, abbandonate o accantonate a favore di colture più produttive 
o meglio adattabili alle logiche industriali. Negli ultimi decenni sono 
molte le varietà che hanno subito un declino commerciale a causa di 
queste motivazioni. Le ricerche scientifiche e la cultura gastronomica, 
però, sono concordi nel sostenere il recupero di queste coltivazioni. Il 
Corbezzolo, insieme al Giuggiolo, il Sorbo, le Nespole, le Mele e le Pere 
Cotogne e tanti altri, appartengono alla categoria dei frutti dimenticati 
e proprio per questo motivo andiamo ad approfondirne la conoscenza, 
anzi a riscoprirlo.
Furono i Romani a dare al Corbezzolo il nome di Arbutus Unedo e 
Virgilio chiamava questo albero, tanto diffuso in Italia, Arbustus; Plinio 
e alcuni suoi contemporanei  lo denominavano Unedo, da Unum Edo, 
cioè “ne mangio uno solo”, per indicare quanto sgradevole fosse il 
gusto del frutto. 
Il Corbezzolo è una pianta appartenente alla famiglia delle Ericaceae, 
(la stessa del mirtillo); è di lenta crescita ma se nasce in zone favorevoli 
e riparate può raggiungere i 10 metri di altezza. Purtroppo, per il taglio 
dei boschi e gli incendi, la sua altezza non supera i 2–3 metri. È molto 
diffuso nelle regioni mediterranee e nell’Europa meridionale in genere 
se ne trovano nell’Europa centrale e qualche esemplare anche in Irlanda 
fino al Marocco.
Il Corbezzolo è molto decorativo, benché abbia un portamento contorto, 
per le sue foglie persistenti e sempreverdi, ma in particolar modo per 
i suoi frutti rotondi, coloratissimi, sempre presenti: i più giovani sono 
verdi, i più maturi sono rossi mentre gli intermedi sono gialli o arancio 
e contemporanei ai fiori. La presenza contemporanea delle foglie verdi, 
dei fiori bianchi e dei frutti rossi evocò nell’Ottocento la bandiera 
italiana, fino a divenire durante il Risorgimento, il simbolo dell’Unità 
Nazionale. Inoltre, sempre per la compresenza di quei specifici colori 
sulla pianta, dopo la prima guerra mondiale, in diversi “Parchi delle 
Rimembranze”, costruiti in quel tempo per ricordare e commemorare i 
caduti in guerra, il Corbezzolo fu chiamato “Albero d’Italia”.
Il Corbezzolo è ricco di proprietà terapeutiche, in particolar modo 
per la presenza di arbutine, un glucoside che ha una potente azione 
astringente, in particolar modo agisce sull’alvo diarroico; ha azione 
antinfiammatoria delle vie biliari, del fegato e dell’apparato circolatorio, 
antispasmodico dell’apparato digerente, diuretico, antisettico e 
antinfiammatorio delle vie urinarie. Tali proprietà terapeutiche sono 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

racchiuse soprattutto nelle sue foglie, ricche di tannini e fenoli. I 
frutti vantano un notevole contenuto di pectina, zuccheri e vitamine 
soprattutto se raccolti nel periodo ideale: fra novembre e dicembre. 
In fitoterapia, le foglie di Corbezzolo sotto forma di infuso vengono 
sfruttate in caso di affezioni delle vie urinarie, dei reni ma anche in caso 
di febbre e diarrea. 
Si può preparare una tisana con foglie essiccate da bere in caso di cistite 
o infiammazioni della vescica ed è ottimo anche il miele di Corbezzolo 
dal gusto delicato, gradevolmente amaro con proprietà balsamiche, 
antisettiche, diuretiche e antispasmodiche. La corteccia contiene una 
notevole quantità di tannino impiegata per la produzione di coloranti e 
per la concia delle pelli.
In cucina il Corbezzolo regala il meglio di sé, infatti può essere utilizzato 
per preparare insolite marmellate, canditi, bibite fermentate dissetanti, 
acquavite e perfino un gradevole aceto, indicato per pietanze, verdure 
crude e insalate. I frutti possono essere messi sotto spirito come le ciliegie 
ed è possibile ricavarne un vino detto “di corbezzolo”. I frutti mangiati 
crudi in grande quantità possono indurre un senso d’ubriachezza e di 
vertigine.
Nel linguaggio dei fiori è simbolo di ospitalità; inoltre i Latini attribuivano 
al Corbezzolo poteri magici e secondo la testimonianza di Virgilio 
riportata nell’Eneide, sulle tombe venivano lasciati dei ramoscelli di 
questo sempreverde a simbolo della stima nutrita nei confronti del 
defunto.
L’esclamazione “corbezzoli”, deriva dall’aver cercato una forma meno 
volgare dell’esclamazione “non mi rompere i corbelli”, forse anche per 
la somiglianza dei suoi frutti coi “corbelli”. La pianta era conosciuta dagli 
antichi greci anche con il nome di “kòmaros”, essi ne consumavano i 
frutti sia freschi che fermentati. Il Corbezzolo è specie nutrice della larva 
del lepidottero della famiglia Nymphalidae Charaxes jasus, meravigliosa 
farfalla, proprio per questo detta comunemente “ninfa del corbezzolo”, 
che cresce appunto a spese delle foglie del Corbezzolo. 
Tra le piante protagoniste della nostra macchia, il Corbezzolo è forse 
l’unica che è andata acquistando negli ultimi anni sempre più favore e 
spazio nei giardini e terrazzi, regalandosi la visibilità e l’importanza che 
si merita; oltre che l’attenzione verso i suoi frutti...per non dimenticarli.

Corbezzolo

Il corbezzolo 
dimenticato
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

L’albero 
del pane dei poveri
“Il castagno, nome scientifico castanea 
sativa, è un albero caducifoglio, con fusto 
eretto, foglie seghettate ai margini, di un 
verde intenso che fiorisce di norma da 
giugno a luglio. I fiori sono unisessuali 
e dalla loro infiorescenza evolvono le 
cupole spinose, dette ricci, al cui interno 
sono contenuti i frutti commestibili: le 
castagne”. Questa è la scheda tecnica 
del castagno che, per molti di noi, 
frequentatori abituali dell’Appennino, è 
legato al ricordo di lunghe passeggiate 
nei boschi. Sull’Appennino i boschi di 
castagni, nei mesi autunnali, regalano 
forti emozioni rivestendosi dei caldi 
colori tipici di questo periodo. Il tappeto 
di foglie giallo oro illumina il nostro 
cammino, mischiandosi al rosso bruno del 
ciliegio selvatico e al verde delle conifere 
creando un paesaggio suggestivo. Se oggi 
rimaniamo ammaliati dai castagni dal 
punto di vista paesaggistico, per lungo 
tempo, soprattutto per le popolazioni 
montane, essi hanno rappresentato la 
principale fonte di sostentamento, la 
differenza fra la vita e la morte. Per questo 
il castagno veniva chiamato “l’albero del 
pane” e la castagna “il pane dei poveri”. 
Nel Medioevo le castagne e i marroni, oltre 
che alimento di vita, erano preziose merci 
di scambio che arrivavano fino a Parigi e al 
Cairo. Il castagno non forniva solo i frutti, 
ma anche legname da costruire e legna 
da ardere. La diminuzione dei boschi 
di castagni nel corso degli anni è legato 

Il nome scientifico è castanea sativa, 
per molti secoli, soprattutto per le 
popolazioni montane, ha rappresentato 
la principale fonte di sostentamento, la 
differenza fra la vita e la morte

Ricette e curiosità sono tratte da 
Cuor di Castagna di Katia Brentani 

edito da Damster edizioni nella 
collana i Quaderni del Loggione

La RICETTA della MONTAGNA 

TAGLIATELLE DI CASTAGNE 
CON FUNGHI PORCINI

INGREDIENTI x 4 persone
Ingredienti per le tagliatelle:
200 gr. di farina di castagne, 
200 gr. di farina 00,
4 uova,acqua q.b.,
sale,
olio evo q.b. 
Ingredienti per il sugo: 
500 gr. di funghi porcini,
50 gr. di burro,
½ bicchiere di panna da dolci,
sale e pepe
Parmigiano reggiano.

PROCEDIMENTO: preparate la sfoglia di castagne: su 
una spianatoia setacciare le due farine, fare un incavo nel 
centro e romperci le uova che sbatterete, leggermente, con 
una forchetta. Unire un pizzico di sale e un po’ d’acqua per 
impastare e ottenere un impasto omogeneo. Fare riposare 
in frigorifero per 30 minuti e tirare una sfoglia sottile o usate 
l’apposita macchinetta. Lasciarla asciugare e arrotolarla su 
sé stessa come se fosse una crepes. Con un coltello affilato, 
dalla lama liscia, tagliare delle fettine larghe circa 2 centimetri 
e srotolarle fra le dita. Lasciarle asciugare su un piano 
asciutto. Per il sugo: pulire i funghi porcini dalla terra con un 
panno umido  e tagliarli a pezzi non troppo piccoli. In una 
padella antiaderente sciogliere il burro, unire i funghi porcini 
e lasciare cuocere per circa 20 minuti. Unite la panna e 
amalgamare bene. Cuocere le tagliatelle avendo l’accortezza 
di mettere un filo d’olio di oliva nell’acqua salata (sono cotte 
appena salgono a galla) scolarle e condirle con il sugo e una 
manciata di parmigiano reggiano grattugiato.

a varie cause: i danni provocati da due 
parassiti fungini (cancro della corteccia 
e mal dell’inchiostro), lo spopolamento 
a partire dagli anni venti e, in modo 
consistente, dopo la seconda guerra 
mondiale verso i centri urbani. Oggi si 
è compresa l’importanza di tutelare il 
patrimonio storico e paesaggistico del 
castagno e si è iniziato a parlare di “civiltà 
del castagno” per conservare la tradizione 
e la memoria di una popolazione che 
deve la sua vita a questo generoso albero 
e ai suoi frutti: la castagna e il marrone. 
Alimenti versatili, che la fantasia popolare 
ha sfruttato appieno realizzando pietanze 
semplici e gustose.
Le castagne si possono raccogliere e 
conservare per gustarle in altri periodi 
dell’anno. Se avete castagne fresche 
e volete conservarle potete metterle 
crude nel congelatore e conservarle 
per sei mesi. Oppure potete arrostire 
le castagne, sgusciarle e congelarle 
mettendole in sacchetti. Quando volete 
consumarle lasciatele scongelare e 
mangiatele fredde o scaldate nel forno. 
In alternativa si possono “annegare” le 
castagne, mettendole a bagno in acqua 
fredda per almeno una settimana, farle 
asciugare bene al sole e conservarle in 
un luogo asciutto per qualche mese. La 
farina di castagne una volta aperta va 
conservata in un luogo fresco e asciutto e 
consumata in fretta. Le castagne secche le 
potete trovare sia “morbide” che “dure”. 

La RICETTA della BASSA

SABADONI

INGREDIENTI:
600 gr. di farina 00 
5 uova
150 gr. di zucchero 
½ bustina di lievito in polvere per dolci 
200 gr. di mostarda 
400 gr. di castagne secche 
1 bicchierino di cognac 
3 cucchiai di olio evo
La scorza grattugiata di 2 limoni, 
il succo di 2 arance
sale
strutto per friggere
*Saba per intingere i sabadoni.

PROCEDIMENTO: preparare il ripieno: mettere le castagne 
secche in ammollo nell’acqua la sera prima. Il giorno dopo farle 
cuocere nell’acqua (devono essere coperte) fino a quando non 
saranno morbide. Tenere l’acqua di cottura. Passare le castagne al 
passaverdura, unire la mostarda, la scorza grattugiata di un limone, il 
succo d’arancia e un pizzico di sale. Amalgamare bene gli ingredienti. 
Preparare la pasta: setacciare la farina e il lievito su una spianatoia, 
fare un incavo nel centro e romperci le uova. Sbattere le uova con 
una forchetta, aggiungere lo zucchero, la scorza di un limone, l’olio 
di oliva e il cognac. Salare e lavorare fino a quando non si ottiene 
un impasto omogeneo. Fare riposare in frigorifero per mezz’ora. 
Trascorso il tempo, tirare una sfoglia non troppo sottile e tagliare dei 
rettangoli di 10 cm per 15 cm. Nel centro di ogni rettangolo mettere 
un cucchiaio di ripieno e ripiegare la sfoglia, facendo attenzione a 
sigillare bene i bordi (si ottengono delle raviole rettangolari). Friggere i 
sabadoni nello strutto bollente e farli asciugare su un foglio assorbente 
di carta da cucina. I sabadoni vanno bagnati nella saba allungata 
con l’acqua di cottura delle castagne. Si conservano alcuni giorni 
in frigorifero. *La saba, detta anche sapa, è uno sciroppo denso, 
di colore bruno e dal sapore dolce, appena aacidulo e dal profumo 
intenso. Si preparava già ai tempi dei Romani. La sua preparazione è 
lunga e complessa (potete trovare la saba già pronta) e si ottiene dal 
mosto d’uva che diventa denso attraverso una lenta cottura sul fuoco.

Quelle morbide non devono essere 
lasciate in ammollo, ma si conservano 
per meno tempo, quelle dure prima di 
essere utilizzate devono essere lasciate in 
ammollo in acqua fredda.
Il castagno è presente nel nostro Paese fin 
dall’antichità, per questo, ancora oggi, è 
possibile vedere castagni che sono veri 
e propri alberi monumentali come il 
colossale castagno che si trova in Sicilia, 
a Sant’Alfio, chiamato Castagno dei 
Centocavalli perché, secondo la leggenda, 
la sua vasta chioma ha protetto, durante 
un temporale, Giovanna D’Aragona con il 
suo seguito di cento cavalieri. Jean Houel 
lo dipinse in un suo celebre quadro. Il 
Castagno dei Centocavalli non è l’unico 
esemplare di castagno secolare, a La 
Salle, in Valle D’Aosta, esiste un castagno 
noto con il nome di Lo Tsahagnér De 
Derby che è stato riconosciuto come 
albero monumentale e protetto dalla 
legge regionale. Se ci spostiamo al centro, 
troviamo a Camaldoli, in Toscana, il 
Castagno Miraglia che ha un’età presunta 
di 400 anni. Sull’Appennino Bolognese 
i castagni plurisecolari di Poranceto, 
secondo la leggenda, ospitano gnomi e 
fate del bosco.

Un castagno del Poranceto
 Foto di Salvatore di Stefano 



Tutti pazzi per la 
Via degli Dei
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Gli accorgimenti da tenere presente prima di 
intraprendere la Bo-Fi, la Via della Lana e della 
Seta o gli altri percorsi interregionali

Doveva essere l’”estate dell’Appennino” e sicuramente 
nelle colline e nelle montagne bolognesi c’è stato un grande 
afflusso di persone che, costrette in casa per il periodo 
del Coronavirus, hanno cercato nei boschi e nei crinali il 
senso di libertà di cui erano state private forzatamente in 
emergenza.
La Via degli Dei è un po’ il simbolo di questa rinascita delle 
mete bolognesi dell’outdoor: ad essere onesti una rinascita 
che parte da molto prima della pandemia e ha visto negli 
ultimi anni un picco di presenze sul cammino che è stato 
volano economico per un intero territorio. Certamente il 
boom di quest’anno è dovuto alla scarsa possibilità (ed 
anche voglia) di partire per mete più lontane, ma non solo. 
Il percorso che collega Bologna a Firenze, infatti, sono 
ormai anni che è diventato tra i più famosi in Italia, forse 
secondo solo alla Via Francigena, grazie alla sua capacità 
di attrarre camminatori, escursionisti e bikers da tutto il 
mondo. 
“Nel 2012 abbiamo iniziato a lavorare sulla promozione 
della Via degli Dei e nel 2013 abbiamo stampato 
la prima carta escursionistica che è poi diventata la 
cartoguida ufficiale” – dicono le operatrici dell’Ufficio 
turistico infoSASSO di Sasso Marconi, punto informativo 
di riferimento per chi parte per il cammino e comune 
capofila del progetto di promo-commercializzazione che 
vede coinvolte  le 11 Amministrazioni sul percorso – “Mai 

Testo di Francesca Biagi

SPECIALE AppeninoSlow

avremmo pensato ad un boom come quello che si è visto 
in queste ultime estati, ovviamente ancora più accentuato 
nel 2020. Come ufficio rispondiamo a centinaia di mail 
e telefonate al giorno. Dopo uno stop forzato durante il 
lockdown in cui le richieste erano praticamente nulle, a 
partire da giugno le persone hanno ricominciato a scrivere 
per sapere come organizzarsi per partire lungo la Via degli 
Dei. Abbiamo calcolato circa 1.500 email in questi ultimi 
3 mesi a cui aggiungere le circa 500 telefonate al mese 
e le presenze in ufficio da quando abbiamo riaperto al 
pubblico. Si parla di una media di circa 40/50 richieste di 
informazioni al giorno. Oltre ovviamente alla vendita delle 
guide e della nostra Carta escursionistica che dal 2013 ad 
oggi è arrivata a quota 26.000 copie vendute”. 
Un successo che confermano anche gli operatori di 
eXtraBo, il nuovo infopoint dedicato all’outdoor in pieno 
centro a Bologna che ha riaperto il 3 giugno scorso ed ha 
riscontrato subito picchi di interesse verso l’Appennino e 
la Via degli Dei, prodotto di punta come numeri e fama. 
Tutti pazzi per la Via degli Dei, quindi, a partire dai 
social dove utenti esperti e non (attenzione quindi!) si 
dilettano con idee, consigli, suggerimenti per percorrere 
in modo suggestivo, autentico e spesso anche “creativo” 
la famosa strada che collega Bologna e Firenze. Tantissimi 
i camminatori, possiamo stimarne quasi 10.000 in questi 
4 mesi di riapertura, spesso anche un po’ improvvisati: 
la voglia e l’entusiasmo di percorrere i sentieri in natura 
ha fatto a volte dimenticare alcune buone regole tipiche 
di chi percorre abitualmente le strade di montagna. 
L’Appennino infatti non va sottovalutato e bisogna partire 
allenati, con attrezzatura adatta e tecnica (abbiamo visto 
gente in ciabatte!), occorre allenarsi iniziando un’adeguata 
preparazione per tempo. 
Consapevolezza e responsabilità devono essere compagni 
di viaggio anche per chi percorre il cammino, soprattutto 
in epoca coronavirus, per garantire una buona ed 
ineccepibile accoglienza da parte delle strutture ricettive 
che hanno bisogno di sapere con anticipo chi ospiteranno: 
il tormentone dell’estate, sia sui social che negli uffici 
turistici territoriali, è stata la frase “dobbiamo prenotare?”… 
Ebbene sì, la prenotazione è OBBLIGATORIA per garantire 
la sicurezza di tutti!
Il bilancio dell’estate 2020 si può quindi ritenere più 
che positivo, anche perché oltre alla Via degli Dei tutto 

I numeri dell’estate

l’Appennino ha goduto del desiderio di aria aperta, senso 
di libertà e della ricerca di luoghi salubri di tantissime 
persone, come un ritorno ai vecchi tempi in cui le 
montagne bolognesi erano ancora la prima scelta dei 
cittadini per la villeggiatura. Le finestre delle seconde 
case si sono riaperte, moltissimi affitti stagionali hanno 
permesso a famiglie ed anche giovani di scoprire luoghi a 
cui forse avrebbero dedicato pochi giorni (se non nessuno). 
La nostra speranza è quindi che, oltre ai numeri di questi 
mesi, il 2020 ci abbia portato un’ottima fama, quella di 
una terra accogliente, familiare, autentica in cui riscoprire 
il valore dello “stare bene”.

Alcuni numeri degli ultimi 3 mesi 
(giugno-luglio-agosto): 
- n. 3250 cartoguide ufficiali del percorso vendute 
- n. 4748 credenziali vendute negli infopoint
- n. 2251 volte in cui è stata scaricata l’app 
- 189.861 visite al sito www.viadeglidei.it 
  (+ 303% di visite)
- 2.884 nuovi mi piace alla pagina Facebook
- 1.200 visualizzazioni in media su Instagram

45

nella Bassa

che i Comuni, altrimenti, gestirebbero 
singolarmente. Le aree verdi ricreate e i 
finanziamenti ricavati negli anni per la 
attivazione di progetti di conservazione di 
habitat e specie generano ormai una micro-
economia locale dedicata, con aziende che 
si sono reinventate specificamente nel settore 
e altre che traggono in ogni caso significativi 
indotti nell’eseguire lavori e nel fornire 
servizi, materiali e attrezzature. 
La realizzazione stessa delle aree verdi per 
la tutela della natura comporta un iniziale 
lavoro fatto di lavorazioni meccaniche 
del terreno, di escavazione di invasi, di 
profilazione di sponde e rive, di creazione 
di dossi e isole. Alcune ditte della pianura 
bolognese si stanno ormai specializzando 
in questo senso e vengono con regolarità 
coinvolte in lavori di questo tipo.

E poi servono forniture varie: tubature, 
pozzetti, saracinesche, pompe per 
movimentare l’acqua e ricreare i livelli idrici 
funzionali alla presenza di determinate 
specie. E ancora ferramenta, articoli per 
l’irrigazione, teli impermeabilizzanti… Anche 
quando si ricrea un bosco (in pianura non è 
più così strano che ciò accada) si incaricano 
aziende locali per preparare il terreno 
all’impianto, per fornire le piante, i tutori, 
gli shelter, i concimi, la pacciamatura. E poi 
serve la manodopera per la piantumazione, 

l’irrigazione e il taglio periodico dell’erba.
Inoltre, una volta ricreati, gli habitat vanno 
gestiti per favorire al massimo la biodiversità 
e per renderli fruibili ai visitatori. Ciò significa 
realizzare interventi mirati per determinate 
specie, come uno stagno per gli anfibi, una 
scarpata per la nidificazione dei gruccioni 
oppure isolotti per la riproduzione degli 
uccelli limicoli. Oppure si provvede ad 
installare nidi artificiali per uccelli, bat box, 
cassette per insetti. Per favorire e mitigare la 
visita all’interno delle aree vengono costruiti 
capanni per l’osservazione, schermature, 
staccionate, bacheche informative, aree di 
sosta.
Le aree verdi vanno poi, infine, 
opportunamente manutenzionate, in 
particolare lungo i loro percorsi di visita. 
L’erba deve essere tagliata, i rami potati, la 
segnaletica controllata e pulita. L’elenco 
dei lavori connessi alla tutela della natura 
continuerebbe a lungo. 
Nel territorio della Convenzione GIAPP 
queste attività costano circa 200.000 € ogni 
anno. Si tratta di circa 30 centesimi per ogni 
Cittadino residente nel territorio considerato, 
ma queste risorse finiscono a diverse decine 
di ditte locali, generando uno specifico 
indotto verde della Natura di Pianura che 
è opportuno si inizi a tenere nella dovuta 
considerazione.

Realizzazione di un ponticello pedonale 
nel Nodo ecologico di Via dei Tigli (Anzola Emilia)

La posa tubi per la regolazione  
dell’acqua nella zona umida  

del reale Collegio di Spagna a Baricella
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MAGIE 
d’Autunno
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Trekking tra i colori e i 
sapori del bosco, laboratori 
fotografici e visite ai produttori 
locali tra una Tarufesta e un 
giro tra i filari del Lambrusco 

Nelle giornate estive di pieno sole, 
quando fa un caldo tremendo, uno dei 
nostri sogni nemmeno troppo segreti 
è quello di ritrovarci nel silenzio del 
bosco, al fresco, avvolti nel rosso e 
nell’arancione del foliage, magari 
accompagnati da un bicchiere di vino 
e da prodotti locali da gustare per 
vivere esperienze di relax e benessere. 
L’Appennino Tosco Emiliano è il luogo 
perfetto per provare queste emozioni e 
queste sensazioni.
Sono tante infatti le proposte che 
Appennino Slow ha pensato per chi 
ha voglia di continuare a stare all’aria 
aperta e vivere appieno un’esperienza 
a contatto con la natura. Le nostre 
guide vi porteranno infatti a scoprire 
tutti i segreti della nostra terra 
raccontandovi, passo dopo passo, 
i segreti dell’autunno e di tutti i suoi 
“frutti”. 

Testo di Francesca Biagi

Con AppeninoSlow

LE FORESTE CASENTINESI
Si parte il 22 ottobre con un trekking per 
scoprire il foliage delle Foreste Sacre 
Casentinesi che circondano i Santuari 
di Camaldoli e La Verna, in una zona 
che offre un’eccezionale biodiversità, 
con un mix di circa 40 specie di alberi 
differenti. Attraverso tutti i sensi (questo 
viaggio è accessibile anche a chi ha 
disabilità visive ed uditive) scopriremo 
le differenze degli aromi, dei colori e 
delle consistenze di foglie, cortecce, 
aghi e persino resina di faggi, abeti 
bianchi, aceri e olmi.

LAVORI DI IERI PASSI DI OGGI
Sempre in pieno foliage ma con una 
tematica nuova, anche se “antica”, si 
riparte il 31 ottobre e 1 novembre per 
una notte di halloween non consueta: 
Lavori di ieri e passi di oggi è un 
viaggio per conoscere l’affascinante 

Visit Appennino

e variegato mondo dei mestieri 
artigianali che un tempo (nemmeno 
troppo lontano) erano svolti nelle 
contrade appenniniche e permettere 
la “lettura” e l’osservazione del 
paesaggio montano alla luce di questi 
antichi lavori, evidenziando lo stretto 
ed inscindibile legame tra Uomo-
Natura-Ambiente.

WORKSHOP FOTOGRAFICO
Il foliage si presta molto bene anche 
a chi ama cercare (e realizzare) 
l’inquadratura perfetta, così come 
essere al momento giusto nel posto 
giusto. La location del Workshop 
fotografico (7 e 8 novembre) saranno 
infatti gli splendidi boschi del Parco 
dei Laghi dove la vostra guida gae (che 
è anche fotografo professionista) vi 
svelerà tutti i segreti delle tecniche di 
fotografica naturalistica e paesaggistica 
ma vi racconterà anche un territorio in 
che vive e che ama profondamente. I 
requisiti giusti per lo scatto migliore!

Cambiamo tematica perché con 
l’arrivo dei primi freddi ci si scalda 
sì camminando ma anche davanti ad 
un bel camino acceso, un bicchiere 
di vino e degustando i nostri prodotti 
tipici locali tutti da scoprire!

TARTUFESTA
In ottobre, nell’interland Bolognese, 
cominciano le rassegne di Tartufesta, 
manifestazioni dedicate al “re Tartufo” 
e ai prodotti del sottobosco: il 10 e 
11 ottobre saremo quindi a Lizzano 
in Belvedere (Bo) per una due giorni 

Avete voglia di scoprire 
l’Appennino autunnale in 
autonomia? Avete qualche ora 
da dedicare a voi? Siete una 
famiglia o un gruppo di amici 
che vuole passare un’allegra 
giornata all’aria aperta in 
collina o montagna? Scegliete le 
esperienze di Visit Appenino!
Tantissime tematiche, dalle 
visite in aziende agricole alle 
proposte dedicate ai bambini, 
dai trekking più avventurosi 
alle idee per i più pigri, dalle 
passeggiate a tutte le ore alle 
lezioni di yoga nei boschi… 
Scoprite qual è l’idea giusta per 
voi e contattateci per costruirla 
su di voi come se fossimo i vostri 
“sarti”.
Info: www.appenninoslow.it/
visitappennino - Tel. 379 1497965

dedicata al gusto, alla cerca del tartufo 
ma anche ad uno dei più illustri 
cittadini di quel luogo, Enzo Biagi, nel 
centenario della sua nascita.

CASTAGNE E POLENTA 
SULLA VIA DELLA LANA
Se si dice “autunno” si pensa ai funghi 
ma anche alle castagne e alla… 
polenta! Due appuntamenti nella zona 
di Castiglione dei Pepoli, entrambi 
sulla famosa e selvaggia Via della Lana 
e della Seta per scoprire le tradizioni 
alimentari (di ieri e di oggi) della nostra 
terra di montagna: il 31 ottobre/1 
novembre scopriremo gli essiccatoi, 
i castagneti e le castagnate simbolo 
di convivialità per l’Appennino, 
assaporando menù tematici studiati e 
pensati dalla Chef Lucia Antonelli della 
Taverna del Cacciatore (non perdetevi 
il budino di castagne, sarebbe un bel 
guaio!).

IL MAIS ROSSO DI RASORA
Il 14 e 15 novembre, invece, si 
parte per un breve e semplice tratto 
dell’itinerario che unisce Bologna 
e Prato per scoprire a passo lento 

i protagonisti del nostro territorio: 
i produttori locali. Conosceremo 
Caterina produttrice di grani antichi 
che ci racconterà i segreti della 
panificazione, scopriremo tutti i segreti 
dell’accensione del fuoco, visiteremo 
l’autentico borgo della Spinareccia che 
resiste nel tempo sul confine naturale 
tra Emilia e Toscana dove Pierluigi ci 
racconterà la tradizione agricola del 
mais rosso di Rasora.

IL LAMBRUSCO A CASTELVETRO
E ancora… Avete mai visto le vigne del 
Lambrusco rosso di Castelvetro? Il 7 e 
8 novembre cammineremo in mezzo 
ai filari e scopriremo tutti i segreti degli 
uvaggi più conosciuti al mondo (ebbene 
sì, il vino italiano più famoso è proprio 
il lambrusco!). Un viaggio tra il borgo 
di origini etrusche di Castelvetro e il 
centro storico di Levizzano, toccando 
la medioevale pieve di Denzano, lo 
straordinario balcone panoramico 
del Monte Tre Croci e la Via Romea 
Nonantolana, camminando a ritmo 
lento nelle Terre dei Castelli.

I SEGRETI DEL TORTELLINO
Infine la nostra “strenna” natalizia, 
perché a Bologna non è Natale senza 
i… tortellini. E che tortellini! Il 21 e 
22 novembre, infatti, vi porteremo a 
scoprire tutti i segreti di questa antica 
tradizione direttamente nella cucina 
della “Regina del Tortellino” che vi 
insegnerà come mettere le mani in 
pasta e vi trasmetterà il legame tra 
cibo e territorio che si traduce in piatti 
prelibati, con un sapore così autentico 
che vi saprà risvegliare mille sensazioni.
L’Appennino è da scoprire in tutte le 
stagioni, ognuna con le sue peculiarità. 
Ma l’autunno è un po’ come…  la 
ciliegina sulla torta!
Info: www.appenninoslow.it – info@
appenninoslow.it – Tel. 379 1528959

Foto di Salvatore di Stefano Foto di Marco Albertini

Foto di Salvatore di Stefano
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alle spese di tenuta conto periodiche ed è riservato a coloro che accreditano lo stipendio / pensione. 



Santuario di Boccadirio
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Sei mete in poco più di 50 
chilometri per un tour dal 
Romanico all’Ottocento 

Storicamente, l’area geografica che 
comprende le montagne dell’Appennino 
Tosco-Emiliano è sempre stata meta di 
pellegrinaggi nei Santuari che sorgono sul 
territorio. Questi Santuari si trovano quasi 
sempre in aree isolate e verdeggianti; 
proprio per questo riescono a mantenere 
intatta la loro solennità, rendendo la 
visita un momento spirituale e personale. 
Madonna del Ponte a Porretta Terme; 
Madonna di Calvigi a Granaglione; 
Madonna del Faggio a Castelluccio; 
Madonna dell’Acero a Lizzano in 
Belvedere; la Beata Vergine della 
Consolazione di Montovolo a Grizzana 
Morandi e l’imponente complesso della 
Madonna di Boccadirio a Castiglione dei 
Pepoli: tutti questi Santuari si trovano nel 
raggio di una cinquantina di chilometri, 
e tre dei sei edifici sorgono nel Comune 
di Alto Reno Terme, ottimo punto di 

Testo di Francesca Lucchese 
e Mauro Picchioni

Tracce di storia

partenza per un eventuale tour in quanto 
la proposta ricettiva riesce a soddisfare 
tutte le esigenze. 
Santuario della Madonna del Ponte
Partendo quindi da Porretta Terme 
troviamo il Santuario della Madonna del 
Ponte, le cui origini risalgono alla metà 
del Cinquecento, quando l’immagine 
della Vergine venne dipinta su una 
roccia per poi, successivamente, crearle 
attorno un oratorio. Nella seconda 
metà dell’Ottocento il Santuario venne 
ricostruito nella forma in cui lo vediamo 
oggi. Nel 1956, mentre a Porretta 
veniva aperto il “Centro Nazionale 
Cestistico Femminile”, all’interno del 
Santuario venne eretto, su iniziativa della 
Federazione Italiana Pallacanestro   e 
per opera di Achille Baratti, il “Sacrario 
del Cestista”, una cappella dedicata 
alla Madonna protettrice dei cestisti che 

Alto Reno

presto sarà riconosciuta ufficialmente 
come Patrona del Basket Italiano da parte 
della Conferenza Episcopale. 
Santuario di Calvigi
Proseguendo per la strada tortuosa che 
porta a Granaglione, poco prima di 
Boschi, sulla sinistra una breve stradina 
scoscesa porta al Santuario di Calvigi, 
dove l’immagine della Madonna col 
Bambino in braccio venne dipinta su un 
masso che aveva fornito riparo al Parroco 
durante una tempesta verso la metà 
del Cinquecento. La devozione verso 
l’immagine crebbe tanto che, colpiti 
dalla peste nel 1630, numerosi credenti 
andarono scalzi e penitenti a chiedere 
la grazia. Così nel 1635 venne eretto 
parte dell’edificio che conosciamo ora 
e nei secoli successivi venne ampliato 
ulteriormente. 
Santuario della Madonna del Faggio
Bisogna spostarsi a Castelluccio per 
visitare il Santuario della Madonna del 
Faggio, sempre che gli appassionati di 
trekking non vogliano avventurarsi per i 
sentieri del CAI partendo da Granaglione 
e arrivando dapprima a Monte Cavallo 
per poi seguire i sentieri 103-101-105 
e raggiungere il Santuario. È possibile 
arrivare nei pressi dell’edificio anche 
in auto, ma solo dopo una camminata 
di circa venti minuti all’interno di una 
faggeta (sentiero CAI 147) e nei pressi 
di un torrente, si giungerà al Santuario. 
Nato, come gli altri, dalla devozione 
per un immagine in terracotta della 
Vergine, nella metà del Settecento sorse 

la struttura, successivamente restaurata. 
Santuario della Madonna dell’Acero
Dirigendosi verso Lizzano in Belvedere e 
il comprensorio del Corno alle Scale, a 
pochi chilometri da Vidiciatico,  si trova 
il Santuario della Madonna dell’Acero. 
Circondato da immense foreste di faggi 
e abeti il Santuario, datato XVI – XVII 
Secolo, ci appare in sasso semplicissimo 
ed austero. Anch’esso sorse per devozione 
all’immagine della Vergine vestita alla 
greca, posta nei pressi del bosco lì vicino. 
Santuario di Montovolo
La costruzione romanica del Santuario 
di Montovolo si trova in posizione 
dominante sulle valli del Reno, Limentra 
e Setta, nel Comune di Grizzana 
Morandi. Il Monte ha una tradizione 
antica: dapprima legato al culto pagano 
etrusco e poi a quello romano, sulla 
cima venivano venerati Giove e Pale, 
la dea della fertilità. Nel Medioevo, 
con l’avvento del cristianesimo, venne 
edificato il Santuario, diventando meta 
di importanti pellegrinaggi grazie 
alla posizione strategica in grado di 
comunicare velocemente con la città 
e controllare i confini verso Pistoia e 
Modena. 
Santuario di Boccadirio
Situato nella frazione di Baragazza a 
Castiglione dei Pepoli, il Santuario di 
Boccadirio si erge in tutta la sua grandezza 
completamente immerso nel verde. 
Luogo di culto famoso sia in Toscana 
che in Emilia, il Santuario mariano con 
più di cinque secoli di storia, sorse 

dopo l’apparizione della Vergine a due 
bambini vicino al Rio dal quale prende il 
nome. Edificio raccolto e meta spirituale, 
il Santuario è curato in ogni dettaglio: 
dal patio interno circondato da portici 
alla Chiesa dove assistere alle funzioni; 
dagli edifici per la Congregazione dei 
Sacerdoti del Sacro Cuore (che gestisce 
il complesso) ai giardinetti esterni sempre 
pieni di fiori e fontanelle.
Per svariati motivi - religioso, culturale, 
artistico, ambientale – Alto Reno Terme 
e il territorio circostante offrono quindi 
al turista autentiche perle di bellezza e 
suggestione.

Santuari 
della 
montagna

Santuario della Madonna del Faggio - foto di Stefano Semenzato. 

Santuario della Madonna dell’Acero
Foto di Iat Lizzano in Belvedere

Santuario di Calvigi - foto di Don Michele Veronesi. Santuario di Montovolo - foto di Don Fabio Betti.

Santuario della Madonna del Ponte  
Foto di  Discoveraltorenoterme.



Succede solo a Bologna…è sull’Appennino. L’associazione Succede 
solo a Bologna estende le proprie attività e, ad arte ed eventi, aggiunge 
anche la natura. È in arrivo in autunno una novità che appassionerà 
tutti gli amanti delle camminate nel verde: i trekking. Alle curiosità 
sulla storia della città e alle visite nei monumenti e luoghi simbolo di 
Bologna si aggiungono così nuove scoperte con il nuovo progetto “In 
cammino con Succede solo a Bologna”. Pochi gli ingredienti per vivere 
a pieno queste esperienze: uno zaino, scarpe comode e tanta voglia di 
camminare tenendo gli occhi ben aperti per non perdersi le meraviglie 
della natura nei dintorni di Bologna. 
Le camminate prevederanno diversi itinerari sull’Appennino e colli 
bolognesi con differenti lunghezze e difficoltà. Un esempio? Tra le 
proposte pensate dall’associazione c’è l’anello della Dolina della Spipola 
nel Parco regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa. La 
camminata prevede un’escursione alla scoperta delle doline presenti 
nel parco e della grotta della Spipola. Circa due ore di passeggiata 
adatta a tutti con inizio e termine a Ponticella, per un totale di 4,5 km di 
lunghezza. Cosa fare per partecipare? Preparare uno zaino con dentro 
scarpe da trekking, scorta d’acqua e di cibo, cappellino, crema solare e 
repellente per insetti.
Quando si parla di trekking come non nominare la Via degli Dei, 
celebre cammino che collega piazza Maggiore a Bologna e piazza della 

Signoria a Firenze? Presto qui ci saranno novità e un inedito progetto 
di Succede solo a Bologna per scoprire insieme tutte le bellezze e 
particolarità di questo famosissimo percorso.
Le date e gli itinerari pensati per godersi nuovi panorami mozzafiato 
e scoprire la storia di questi territori a un passo dalla città di Bologna 
saranno presto comunicati. Per restare aggiornati basta visitare il sito 
www.succedesoloabologna.it, dove gli interessati potranno trovare 
giornate e modalità di prenotazione dei trekking.

Succede solo…
in APPENNINO
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la novitàIN GIRO CON TRACK GURU

L’Anello di Labante

Un percorso di otto chilometri e 550 metri 
di dislivello adiacente alle Grotte nei pressi 
di Vergato, nell’alta valle del Reno

Le Grotte di San Cristoforo di Labante sono delle cavità che 
si sviluppano all’interno di una grande colata di travertino 
particolarmente scenografica che vede sulla sommità un’alta 
cascata fra muschi e rigogliose piante. Siamo a pochi chilometri 
da Vergato, nella valle del Torrente Aneva e da qui, dopo avere 
visitato ed ammirato questo incredibile sito naturalistico, zaino in 
spalla ci incamminiamo. Il sentiero CAI 162 ci conduce in breve 
sull’asfaltata nei pressi della chiesina di Santa Maria di Labante, 
la costeggiamo e prendiamo nuovamente il sentiero verso valle 
fino all’alveo del Torrente Aneva. Lo guadiamo in prossimità 
dei ruderi del Mulino di Santo Stefano e mantenendoci sempre 
sulla strada bianca raggiungiamo in breve un gruppetto di case, 
Abbazia di Labante. Il sentiero CAI 162 prosegue sulla destra, 
attraversiamo un campo e dopo qualche minuto raggiungiamo 
Povolo con il suo bel mulino perfettamente mantenuto. Se 
presente, la proprietaria sarà lieta di mostrarvi l’interno della 
struttura nella quale è allestita una piccola esposizione di antichi 
arnesi. Da una botola sul pavimento è possibile osservare le pale 
di comando delle macine ancora perfettamente funzionanti. 
Ci rimettiamo in marcia, seguiamo il segnavia CAI 152a fino 
all’asfaltata in località La Torrazza che manteniamo fino a un 
tornante; qui il sentiero prosegue a sinistra in marcata salita 
(Sentiero delle Tane) dove incontreremo varie cavità naturali 
scavate nella roccia. La salita termina ai Serretti, ameno luogo 
dove possiamo osservare curiosi monoliti arenarici, sulla 
cui base, su un soffice tappeto d’erba, possiamo riposarci. Ci 
rimettiamo in cammino su strada bianca fino ai Serretti di Sopra, 
teniamo la sinistra (segnavia CAI 152) e successivamente ad 
un secondo bivio la destra. Raggiungiamo la località Riola di 
Labante e costeggiamo la colonia montana abbandonata Stella 
Mattutina, auspicando in un prossimo ripristino della struttura 
prima che l’incuria possa danneggiarla ulteriormente. Seguiamo 
l’asfaltata in discesa e dopo qualche metro prendiamo il sentiero 
a sinistra che ci riporterà velocemente al punto di partenza.

Scarica la mappa del percorso o vai su 
www.trackguru.net per scoprirne altri

Le Grotte di Labante

Mulino di Povolo

Con “In cammino con Succede solo a 
Bologna” l’associazione propone trekking 
e tour immersi nella natura per scoprire i 
territori a un passo dalla città

2020

RIPARTENZA O CAMBIAMENTO?
Compila il questionario e riceverai:

PILLOLE DI AGRIMANAGER
Interviste ad imprenditori agricoli 
del territorio da cui trarre 
informazioni utili per migliorare 
le tue decisioni aziendali

VIDEO CONCLUSIVO DEL
PROGETTO AGRIMANAGER
Video con le principali indicazioni 
di managerialità emerse dal Progetto

2020
AGRIMANAGER TM È UN PROGETTO:

ESCLUSIVO PER
AGRIMANAGER
Vademecum PAC 
fino al 2023
del Prof. Angelo 
Frascarelli 

REPORT 
CON I RISULTATI
DEL QUESTIONARIO
Per fare passi nella 
crescita della tua 
managerialità

Per compilare il questionario visita  
www.agri2000net.com

    Agri 2000 Net Srl  /  Via Marabini, 14/A  
40013 Castel Maggiore (Bologna) / Italy

INVITO FORUM 
MANAGERIALITÀ
Gennaio 2021 
Bologna 
Reggio-Emilia 



1918

In bici o a piedi: con le nuove 
mappe sotto al braccio parte 
il nostro viaggio in provincia 
tra le aree naturali della Bassa 
bolognese

Le aree naturali protette della Pianura 
bolognese, già oggetto di una 
valorizzazione di insieme grazie alla 
Gestione Integrata delle Aree Protette 
della Pianura - convenzione GIAPP, 
mancano di una rappresentazione 
organica e di strumenti coordinati di 
promozione e conoscenza. Sospinti dagli 
effetti della pandemia e dal necessario ri-
orientamento sul “turismo di prossimità”, 
si è pensato di colmare il vuoto editoriale 
esistente, prevedendo la stampa di 
mappe delle aree verdi  della pianura 
e cogliendo l’occasione per collegarle 
con il territorio circostante e fornire 
così anche una panoramica di carattere 
turistico-fruitivo. 
In questo modo si è voluto mettere a 

Testo e foto di Andrea Morisi 
(Sustenia srl)

Speciale Aree Naturali

disposizione del pubblico un supporto 
pratico e aggiornato per riappropriarsi del 
territorio “fuori porta”, fornendone una 
lettura nuova e a partire dalle piccole ma 
incantevoli aree verdi protette.
Le aree verdi della pianura diventano 
quindi una chiave di lettura per 
approfondire l’offerta dell’intero territorio 
e ciò costituisce indubbiamente una novità 
che ci piace considerare apprezzabile. 
Oltre alle singole aree e ai relativi territori, 
si è infine pensato di fornire una visione di 
insieme costituita da una mappa generale 
dell’intera Pianura bolognese. 
Grande attenzione è stata posta nei 
confronti del cicloturismo e della 
fruizione lenta e sostenibile, per esempio 
evidenziando l’interscambio bici-treno e il 

Pianura Bolognese

rapporto con la rete ciclabile e le Ciclovie 
che sono in corso di realizzazione o già 
esistenti, nonché la relazione con la 
promozione turistica della Destinazione 
turistica metropolitana e lo specifico 
punto informativo “eXtraBO”, già 
ipotizzato come principale luogo di 
distribuzione delle mappe.
In un secondo momento queste mappe 
potranno anche essere strumento 
informativo per turisti italiani e stranieri. 
Per questi ultimi è stata contemplata 
anche una traduzione in inglese dei 
contenuti delle mappe.
Tempo ed energie sono dunque state 
impiegate per raccogliere un partenariato 
di enti e soggetti: tra i primi Nelle 
Valli Bolognesi, anche come media-
partner, a cui si sono aggiunti l’Unione 
intercomunale Reno Galliera, i Comuni 
di Crevalcore e San Giovanni in Persiceto, 
la Cooperativa Campi d’Arte, Bologna 
Welcome e la Città Metropolitana di 
Bologna.
Da ciò è derivato l’attuale piano 
dell’opera: 

Mappa 0 - Una Pianura che non ti aspetti.
Mappa 1 - Crevalcore e l’Area di 
Riequilibrio Ecologico “Vasche ex-
Zuccherificio” 
Mappa 2. Pieve di Cento e Galliera e 

l’Area di Riequilibrio Ecologico “Bisana” 
Mappa 3 - Baricella e l’Area di riequilibrio 
ambientale del Reale Collegio di Spagna 
Mappa 4 - San Giovanni in Persiceto 
e l’Area di Riequilibrio Ecologico “La 
Bora” e la “Cassa di espansione del 
Torrente Samoggia”
Mappa 5 - San Pietro in Casale e 
Bentivoglio e il “Casone del Partigiano” 
e l’Area di Riequilibrio Ecologico “Ex-
Risaia”

Sustenia si è occupata del coordinamento 
e di fornire le informazioni di carattere 
naturalistico e di accesso alle aree. 
Queste sono state rappresentate con 
appositi disegni realizzati da Paolo 
Cortesi che ne sintetizzano a volo 
d’uccello le caratteristiche principali 
utili per la fruizione. Le informazioni 
turistiche sono state curate da una Guida 
Turistica, Linda Cavicchi, e condivise 
con i diversi Comuni interessati e 

l’Unione Reno Galliera, individuando 
anche delle proposte di itinerari slow 
per conoscere il territorio. Nel caso 
di Baricella sono stati coinvolti anche 
i ragazzi frequentanti il corso per 
“Esperto naturalistico e organizzatore 
di eventi” predisposto da Cooperativa 
Campi d’Arte nell’ambito del progetto 
“AttraVerso. La cultura della Pianura” 
finanziato dal Fondo Sociale Europeo 
nell’ambito del Programma Operativo 
Città Metropolitane 2014-2020. La prima 
mappa, riguardante Crevalcore e l’area di 
Riequilibrio Ecologico “Vasche dell’ex-
zuccherificio”, è già in distribuzione 
(presso l’URP del Comune e presso il 
punto informativo turistico eXtraBO in 
Piazza Nettuno a Bologna) e le altre sono 
in arrivo.

Ritorno 
in pianura

Al lavoro per realizzare la mappa.

Il fumetto sulla mappe  
di Pieve di Cento e Galliera  
e l’Area di Riequilibrio Ecologico“Bisana”.

Gli schizzi per la realizzazione  
della mappa su Baricella  

e l’Area di riequilibrio ambientale  
del Reale Collegio di Spagna.

A sinistra, il retro della mappa  
di Crevalcore e il suo territorio.
Sotto, la copertina della 
mappa in distribuzione presso 
l’URP del Comune ed il punto 
informativo turistico eXtraBO 
in Piazza Nettuno a Bologna.

Sopra, il disegno sulla mappa dell’area  
dell’ex zuccherificio di Crevalcore.
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Camminando con Herman Hesse 
per VINCERE il virus
Stiamo vivendo un momento storico epocale. 
Questo lo abbiamo capito a nostre spese ma 
nessuno di noi riesce ad immaginare il futuro 
che ci attende quando la pandemia si esaurirà 
( ma comunque non finirà così presto…
teniamolo bene in mente!). 
Siamo tornati a camminare per boschi, riviere 
e monti per fortuna. Fino a che non saremo tutti 
vaccinati, sarà nostra cura camminare a due 
metri di distanza ed usare la mascherina ed 
il lavaggio mani frequentemente e comunque 
alla bisogna. Una cosa che mi piace pensare 
però è che - essendo in cammino - avremo la 
possibilità di: 1) mettersi alle spalle l’angoscia 
e la paura della morte ad ogni passo. quindi 
di purificarsi 2) potremmo meditare sul nostro 
passato e soprattutto cercar di immaginare in 
qualche modo un futuro. In questo ci potrà 
aiutare il grande filosofo e camminatore 
Herman Hesse. Egli diceva che - quando 
si cammina per almeno due, tre giorni - si 
entra in una specie fase r.e.m. che lui definiva 
“l’essere in cammino”. 
Passo dopo passo, si penetra in quella strana 
dimensione: una modalità particolare, 
quasi onirica. Una sorta di “meditazione 
camminata” che ci apre agli altri oltre 
che a noi stessi. Spalanca la nostra anima 
preparandola a nuovi incontri, con paesaggi 
del mondo naturale e umano, i quali ci fanno 
crescere, salire verso il cielo dello star bene, 
in equilibrio con tutto ciò che ci circonda. Al 
punto che il camminare diventa una specie di 
“droga” virtuosa, utile ad aprire le porte di un 
mondo che non si pensava neppure potesse 
esistere e invece è insito in quel breve spazio 
tra un passo e l’altro. Un universo sconfinato, 
dove appunto è proprio questa leggerezza 
d’animo che solleva lo spirito verso il sacro 
del mondo che ci circonda, che noi uomini 
moderni non riusciamo più ad ascoltare e far 
nostro, abituati come siamo a penetrarvi con 
dei filtri, quali i mezzi motorizzati o la realtà 
virtuale e digitale. Camminando si riceve 
anche una specie di “effetto placebo”. Infatti 

il nostro corpo si stanca ma la mente ed il 
sistema nervoso si rilassano e ne traggono un 
grande beneficio. Per induzione quindi, anche 
il sistema cardio-circolatorio non può che 
goderne. Effettuare un’escursione giornaliera 
su sentieri montani e boschivi rappresenta 
senza dubbio un’esperienza formativa 
e rigenerante. Ancor più coinvolgente, 
può essere il viaggiare a piedi per alcuni 
giorni, utili per intraprendere un percorso 
di evoluzione interiore. per iniziare questo 
viaggio dentro di Noi, occorre esercitare una 
sorta di “nomadismo intelligente” anche nei 
nostri viaggi lenti e attuali. Infatti il nomadismo 
è stata la condizione entro cui è avvenuta 
l’evoluzione del genere umano: solo da 
epoche relativamente recenti, se paragonate 
ai tempi di permanenza del genere Homo su 
questo pianeta, abbiamo adottato uno stile di 
vita stanziale. 
Ancora in epoche molto recenti, abbiamo 
smesso di camminare quotidianamente, 
nell’adempimento dei compiti usuali della 
nostra vita. Camminare è la dimensione 
fondante della natura umana, che consente 
di riconnetterci con la nostra interiorità per 
riscoprire meccanismi atavici. Ma se una 
volta si camminava solo con le gambe, adesso 
lo si può fare usando anche le braccia e tutto 
il corpo: io consiglio di provare a farlo con 
i bastoncini, meglio se del tipo N&Wcurve 
(www.infocurve.it): può sembrare un 
controsenso, perché impiegare dei bastoncini 
significa comunque portarsi dietro qualche 
ettogrammo di attrezzatura in più. Usate 
alla giusta misura e con la corretta tecnica, 
queste protesi assistono nella spinta in salita, 
aiutano nella stabilità su terreni impervi, e 
in discesa, permettono di scaricare anche su 
spalle e braccia gli sforzi che altrimenti si 
concentrerebbero solo su caviglie, ginocchia 
e muscolatura delle gambe. Camminare con 
i bastoncini è recuperare le quattro zampe 
motrici di quando eravamo una specie di 
quadrupedi primordiali. In questi ultimi 

MOVIMENTOLENTO
Appuntamenti, suggestioni, 

recensioni, guide  
e suggerimenti tecnici 

per chi ama 
il turismo a passo d’uomo

anni, il camminare è diventato un piccolo 
fenomeno sociale e culturale: la riscoperta 
— MOVIMENTOLENTO Appuntamenti, 
suggestioni, recensioni, guide e suggerimenti 
tecnici per chi ama il turismo a passo d’uomo 
o la creazione ex novo — di itinerari di media 
e lunga percorrenza ha portato molte persone 
ad affrontare strade bianche, mulattiere 
e sentieri. Esperienze quali il Camino de 
Santiago, la Via Francigena o la Via Sacra 
Etrusca, attraggono ogni anno sempre più 
appassionati e introducono al viaggio a piedi 
molte persone prive di precedente esperienza 
di cammino. Ma anche boschi e montagne — 
teatri di una più classica attività escursionistica 
— non smettono di esercitare il loro fascino 
su viandanti, pellegrini o viaggiatori a piedi: 
scegliete voi il termine che preferite o che più 
vi rappresenta. Io li definisco semplicemente 
“camminatori lenti”. Si, lenti perché occorre 
riappropriarsi della lentezza e del silenzio, 
esteriore ed interiore. In questo mondo 
così innaturale, sempre accelerato, dove 
tutto si svolge in tempo reale, che poi viene 
dimenticato in un secondo, dovremmo 
ricercare quella lentezza che l’atavico 
incedere dell’essere umano ci ha regalato da 
quando ci siamo affrancati dall’animale che 
ci precedeva. Testa alta, sguardo parallelo al 
terreno, per vedere bene ciò che ci circonda 
ed è sul nostro sentiero, senza filtri e a bassa 
velocità, in modo da goderne in pieno. 
A questo proposito mi piace immaginare 
che Lucy (Australopithecus afarensis), una 
volta raggiunta la stazione eretta, si sia solo 
guardata un po’ in giro e poi... abbia iniziato 
semplicemente a muovere un passo dietro 
l’altro: cioè a “camminare”. Così in modo 
semplicissimo, come se tutti quei milioni 
d’anni occorsi alle migliaia di generazioni di 
proscimmie, scimmie e ominidi che l’avevano 
preceduta, non avessero avuto alcun peso. 
A pensarci bene, il fascino del camminare 
è una vera banalità fisica, un gioco di 
contrapposizioni e di equilibri compresi nella 
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stessa geniale semplicità della deambulazione. 
Ed è anche il modo più antico e naturale 
di spostarsi, trasferirsi e quindi viaggiare. I 
primi tempi, la posizione verticale, deve aver 
sconvolto il punto di vista di quegli ominidi. 
Finalmente potevano vedere al di sopra degli 
20 di Gianfranco Bracci arbusti, dell’erba 
stessa; non erano costretti ad arrampicarsi 
per montare di vedetta ai tanti pericoli 
presenti. Certamente, questo nuovo modo 
di vedere il mondo avrà rivoluzionato anche 
l’immaginario dei nostri avi. dando fiducia 
all’animale e contribuendo a farne un uomo. 
Da allora, molto lentamente, passo dopo 
passo, questa creatura ha indubbiamente fatto, 
e non solo metaforicamente, molta strada. 
Oggi, tutto ciò, essendo ormai geneticamente 
acquisito, ci fa sorridere…ma il ”selvatico 
che è in noi”, invece si riaffaccia più spesso 
di quanto crediamo e talvolta esulta ancora, 
come all’alba dei tempi, quando appunto, 
riuscimmo finalmente a mettere in fila una 
prima serie di passi, tenendo il busto ben 
eretto. Probabilmente eravamo talmente felici 
da sentirsi già padroni di un mondo che in 
futuro avremmo conquistato, asservito e forse, 
chissà? Contribuito a distruggere? Ecco che il 
camminatore odierno (Homo tecnologicus), 
ancora oggi, possa provare intimamente la 
stessa atavica gioia del suo avo, semplicemente 
camminando. Una gioia tanto scontata quanto 
universale. Dopo di ché, come per magia, 
ecco apparire le stelle in cielo, con le loro 
luci diamantine; poi il sole, la nostra stella 

più importante, piena d’accecante energia. Il 
camminatore si sente sempre felice. Durante 
la marcia si riappropria della spiritualità del 
mondo. In quel momento riesce persino ad 
esprimere una forma di preghiera. Infatti, 
se esiste un modo di pregare, laico quanto 
l’essenzialità della natura, ritengo che il 
cammino sia un’altissima forma di preghiera, 
forse la più pura in quanto interattiva 
con l’universo. Il camminatore, assorto 
nell’ammirazione dell’ambiente naturale 
(il creato per i credenti), con i propri sensi, 
e quindi col cuore e con l’anima, ne esalta 
la magnificenza, onorando e ringraziando 
quelle forze primordiali dalle quali tutto ciò 
è scaturito e che gli sono madri e sorelle. 
Apprezzando una fioritura, un panorama, 
l’ombra d’un albero secolare. Egli, in qualche 
modo, “ ne accresce il valore” aumentando 
la caratura complessiva del patrimonio che lo 
circonda. Il suo sguardo accarezza l’ambiente 
emanando forze positive che colloquiano con 
quelle naturali per uno scambio di reciproco 
giovamento. Forse in questo modo di porsi 
vi è anche una solitudine cosmica, che non 
si commisera e non vuole confluire nella 
tristezza, ma appare invece come una bella 
solitudine (sola beatitudo beata solitudo, 
diceva il grande Francesco) ricercata e 
piacevole, immersa nel silenzio di una natura 
amica e incantata della quale dobbiamo 
essere assolutamente rispettosi. Allora ditemi: 
questa non è pura preghiera? Tutto ciò, non vi 
fa pensare alle Laudi del Poverello d’Assisi? 

E quindi ai vari “frate lupo” e “sorella luna”? 
Un modo antico ma sempre attuale di 
“interpretare la natura”. Francesco era uno 
straordinario pensatorecamminatore che 
nella meditazione camminata e nell’analisi 
del perfetto ordine naturale aveva trovato 
l’essenza del divino. In questo il Santo 
assomiglia molto ad un uomo vissuto in 
Asia molti secoli prima di lui: il Buddha, 
Gauthama, l’illuminato. Chiaramente, in quei 
tempi, camminare era una necessità ma sono 
altresì certo che sia Buddha che Francesco 
abbiano elaborato molte delle loro universali 
filosofie durante le tante ore di strada a piedi 
che quotidianamente erano usi trascorrere. 
In queste poche righe mi scuso ad aver 
scomodato personaggi mitici come Francesco 
e Buddha. Non ne avevo facoltà e spero che 
dall’alto delle loro illuminazioni, possano 
scusarmi. Ho iniziato citando Herman Hesse 
e finirò queste mie riflessioni con un Herman 
poeta del camminare: “O sole, entrami 
luminoso nel cuore, o vento, disperdi con 
il tuo soffio pene e malanni! Non conosco 
sulla terra gioia più profonda dell’essere 
in viaggio in paesi lontani Verso la pianura 
dirigo i miei passi, il sole deve bruciarmi, il 
mare rinfrescarmi; per partecipare alla vita 
della nostra terra dischiudo festosamente tutti 
i miei sensi E così ogni giorno novello deve 
indicarmi nuovi amici, nuovi fratelli, finchè 
senza pena posso mettere in luce ogni energia, 
essere amico e ospite di tutte le stelle” 
Buen camino amici - ce la faremo!

Con “I misteri del tempio dimenticato”, 
il nostro collaboratore Gianfranco Bracci 
chiude la sua trilogia. Fra il 2015 ed il 2017 
Gianfranco aveva scritto i due precedenti 
romanzi: I segreti della via etrusca e I leoni 
d’Etruria, insieme Marco Parlanti, editi da 
Itaca Edizioni di Castel Bolognese (RA). 
La protagonista principale dei tre romanzi 
si chiama Aura Seianti ed è una giovane 
archeologa di antica genia etrusca. Ella 
“subisce” sogni e incubi del tipo esoterico 
nei quali “vede e vive” situazioni che 
si svolgono in un’epoca remota: quella 
degli etruschi, appunto. La giovane 
archeologa si innamora di un ispettore 
di polizia ed insieme riescono a risolvere 
vari intrighi archeologici e polizieschi 
che si susseguono nei tre romanzi. Anche 
in questo, l’autore si è ispirato a varie 
vicende e beni archeologici ritrovati di 
recente. In primis , “il tempio dimenticato”, 
altro non è che la magnifica basilica 
romana, rinvenuta intatta e fino ad al lora 
completamente sconosciuta al mondo. 
Nel 191, durante dei lavori ai binari della 

Il nuovo Romanzo di Bracci
I MISTERI DEL TEMPIO DIMENTICATO

Stazione Termini di Roma, apparve questo 
monumento. Si tratta di una basilica dalle 
lunghe navate, costruita sottoterra quasi 
duemila anni fa, probabilmente per opera 
di una setta a carattere mistico-esoterico 
che si ispirava alla Scuola Pitagorica. Poi si 
è ispirato al villaggio etrusco di età arcaica 
di “Poggio Colla”, scavato recentemente 
da alcune università americane a Vicchio 
del Mugello. Nelle sue fondazioni in pietra, 
nel 2015, durante gli scavi, venne alla luce 
una strana stele che riporta una lunga 
iscrizione in lingua etrusca, ancora allo 
studio. Ispirandosi a tutte queste “vicende 
e cose vere”, l’autore lascia galoppare 
la sua fantasia per prendere  per mano il 
lettore  e condurlo in un mondo antico ed 
in parte incomprensibile dove vicende di 
vita quotidiana della “civiltà dell’armonia”, 
quella etrusca, si intrecciano con antichi e 
nuovi misfatti collegati ad una dea pagana: 
la “dea della morte e della rinascita” che, 
sia al tempo etrusco che in quello moderno, 
viene adorata da una setta diabolica che 
anche ai nostri giorni, pratica persino alcuni 

sacrifici umani. La giovane archeologa e 
l’ispettore di polizia riusciranno a trovare 
e fermare questi pazzoidi?

Il libro si può acquistare anche on line su 
www.appenninoslow.it/product-page/i-
misteri-del-tempio-dimenticato 



23

Trekking e storia

22

La Via del Fantini

La Via partendo da San Lazzaro di Savena e arrivando a 
San Benedetto del Querceto in Val d’Idice attraversa tutta 
la Val di Zena toccando luoghi significativi dal punto di 
vista paesaggistico, geologico, archeologico, storico ed 
ambientale. Il progetto è dell’Associazione Parco Museale 
della Val di Zena ed ha come partner il Museo della 
Preistoria Luigi Donini, il Parco dei Dinosauri in Carne 
ed Ossa, il Parco dei Gessi e dei Calanchi dell’Abbadessa, 
il Museo Archeologico Luigi Fantini di Monterenzio, 
l’Associazione Arca di Monte Bibele ed infine ma di 
fondamentale importanza il CAI di Bologna

Per la Val di Zena la figura di 
Luigi Fantini (1895-1978) è 
importantissima, non solo per le 
sue ricerche e scoperte di estremo 
valore ma anche perché in questa 
valle nasce, al Farneto, e in questa 
valle risiede la sua ultima dimora, al 
cimitero del Monte delle Formiche.
Per questo abbiamo non solo 
dedicato a lui la Via ma anche posto 
in alcuni punti dei leggii dedicati 
alla sua storia e alle sue scoperte 

Val di Zena

Testo di Rita Idini
Associazione Parco Museale della Val di Zena

di “ricercaro appenninico”, come 
amava definirsi.
La sua ricerca è pluridisciplinare, 
dopo la travolgente scoperta del 
carsismo nei Gessi della Croara e del 
Farneto fonda nel 1932 il Gruppo 
Speleologico Bolognese che porterà 
alla scoperta di tutta una zona 
carsica ampia e di estremo valore che 
rappresenta ancora oggi il maggiore 
e più importante complesso di cavità 
nei gessi d’Europa e che porterà col 
tempo alla costituzione del Parco dei 
Gessi.
I suoi interessi spaziano anche nel 
campo della Paleontologia con 
scoperte preistoriche di estremo 
valore che arricchiscono molti musei 
tra cui il Museo della Preistoria Luigi 
Donini di San Lazzaro
La sua ricerca fotografica, anche 
questa esemplare, dedicata alle case 
antiche dell’Appennino costituisce 
un riferimento fondamentale per 
lo studio delle architetture rurali 
montane e per la memoria del nostro 
Appennino.
In tutti i campi in cui ha spaziato 
la sua ricerca, ha sempre ottenuto 
dei risultati memorabili per questo 
possiamo annoverarlo tra i grandi 
scienziati bolognesi del secolo 
scorso, rimasto nell’ombra perché era 
sì un grande studioso, ma autodidatta 

e per questo poco considerato dalle 
caste accademiche. Ma lui non 
demordeva perché mosso da grande 
e vera passione per tutta la sua vita 
ha esplorato le colline e le montagne 
del bolognese, facendo importanti 
scoperte che rimarranno nel tempo. 
È con questo spirito che vi 
proponiamo di percorrere questa 
via, con lo spirito da “ricercari”, non 
necessariamente mossi dagli stessi 
interessi del Fantini ma in questo 
viaggio lento a piedi troverete vari 
stimoli e motivi di “perdizione” tra 
bellezze e varietà paesaggistiche 
che saranno da stimolo per gli 
amanti della natura, dell’arte e della 
storia nei suoi vari aspetti.
Le quattro tappe che noi proponiamo 
sono indicative, ognuno troverà il 
proprio tempo e ritmo a seconda 
anche dei luoghi di sosta disponibili. 
I giorni di percorrenza possono 
essere tre o quattro ma anche molti 
di più se ci si ferma a vedere musei, 

grotte, la zona Parco dei Gessi, i 
luoghi storici intorno al Botteghino, 
i dintorni del Monte delle Formiche, 
l’area archeologica di Monte Bibele 
etc…
La Via del Fantini più che un 
classico tracciato escursionistico è 
un itinerario culturale, che unisce 
alla scoperta ed alla visione delle 
bellezze naturali, la conoscenza 
e la rivalutazione di un territorio 
fortemente ferito dalla distruzione 
dell’ultima guerra, ma a cui noi, 
come associazione, cerchiamo di 
ridare il valore e l’importanza che 
merita.
Un percorso lungo 50 chilometri 
circa che permette di soffermarsi 
sulle bellezze della Val di Zena, 
un’area museale a cielo aperto.
Abbiamo cominciato con la 
rivalutazione dei sentieri e delle 
strade antiche intorno al Botteghino 
di Zocca ed è stato poi naturale 
parlando di sentieri e di memoria 
unire questa frazione, al centro 
della Val di Zena, con gli altri 
importantissimi punti di interesse 
a monte e a valle ed alla figura di 
Luigi Fantini, ed è nata così l’idea 
del progetto.
Ringraziamo moltissimo La 
Fondazione Carisbo, l’Unione 
Savena Idice ed il Comune di San 
Lazzaro di Savena che hanno 
creduto nel nostro progetto e grazie 
a questo primo finanziamento è stato 
possibile completare la tabellazione 
principale ed il tracciato.
Presto arriveranno, fondi 

Fantini nel sottoroccia del Farneto

Fantini nella sua veste da “Ricercaro”

Potete scaricare la traccia della via su 
www.parcomusealedellavaldizena.it/la-
via-del-fantini/

Le guide dell’associazione 
sono disponibili ad accompagnarvi 

per una o più tappe: 
Beatrice Calia tel. 3394021540 

Marco d’Agostino tel. 3207507958

permettendo, una cartina e un sito 
dedicato, nel frattempo nel nostro 
sito in fondo a questa pagina di 
descrizione potete scaricare la 
traccia della via. http://www.
parcomusealedellavaldizena.it/la-
via-del-fantini/

Per chi volesse essere accompagnato 
per una o più tappe o per semplici 
informazioni può rivolgersi alle 
nostre guide GAE
Beatrice Calia tel. 3394021540
Marco d’Agostino tel. 3207507958

TI
PREMIA

TI FA
RISPARMIARE

TI
INFORMA

APProfittane!
SCOPRI LA APP DEDICATA A TE CHE SEI SOCIO.

Scaricala subito, è gratuita.
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la novità

Le novità della 
Bologna delle acque 
Per Canali di Bologna il 2020 è l’anno 
della Grada alla quale sono state dedicate 
risorse, impegno culturale e dedizione. 
Lo sforzo finanziario è stato notevole per 
i Consorzi che operano con consolidata 
avvedutezza, evitando cioè indebitamenti 
esattamente come un privato che, prima 
risparmia e accantona, e solo quando ha la 
piena disponibilità avvia la procedura che 
porta all’acquisto, o come in questo caso 
all’avvio dei lavori.
L’impegno culturale poi è stato massimo 
svolto attraverso la costituzione di un 
Comitato scientifico che ha definito e 
approfondito i temi da trattare, dettato 
gli indirizzi operativi e avviata la fase 
gestionale del nascente Opificio delle 
Acque alla Grada.
Infine l’attento e continuo controllo di 
tutti gli elementi fisici e culturali che 
comporranno la proposta espositiva ed 
educativa del centro didattico documentale 
ha richiesto la massima dedizione del 
Comitato Scientifico appositamente 
costituito.
Tutto questo per dare vita all’Opificio delle 
Acque letteralmente fabbrica, luogo cioè 
dove si trasforma la materia prima, l’acqua 
in questo caso, in un prodotto finito, nel 
tempo forza lavoro, oggi si assicura la 
regolazione della disponibilità idrica della 
città e del territorio sotteso.
Alla Grada utilizzando la forza dell’acqua 
si conciavano pelli, si macinavano grani più 
recentemente a cavallo fra l’800 e il 900 si 
produceva energia elettrica mentre oggi si 

regola il flusso derivato dal fiume Reno con 
ciò fornendo agli utilizzatori e all’ambiente 
acqua quando ce n’è bisogno o portandola 
via quando è troppa, affinché non faccia 
danni.
Alla attività di Opificio si è quindi 
aggiunta la funzione di “pensatoio”, luogo 
cioè dove approfondire il legame fra 
l’acqua e il territorio bolognese in termini 
storici, per comprendere l’attualità e per 
individuare le azioni future. L’esperienza 
di secoli di gestione messa al servizio della 
comprensione e della progettualità.
Negli spazi ristrutturati dell’ex Opificio 
della Grada, sede di Canali di Bologna, si 
aprirà ad ottobre alla città l’OPIFICIO DELLE 
ACQUE - Centro didattico documentale, 
dedicato alla raccolta e alla divulgazione 
delle testimonianze della storia idraulica 
di Bologna. Il recupero degli ambienti al 
piano terra dell’edificio, costruito nel 1683 
sul Canale di Reno come Conceria da pelli, 
consente ai Consorzi di progettare attività 
didattiche, espositive e di approfondimento 
relative al sistema idraulico bolognese, 
allargando il campo a molteplici aspetti 
storici, tecnici, produttivi, economici, 
urbanistici e ambientali, connessi all’acqua 
come preziosa risorsa per la collettività.
Altre novità del 2020 sono la fine dei lavori 
per il ripristino spondale e la pulizia a cielo 
aperto (ml 355) della canaletta di Savena 
posto all’interno dei Giardini Margherita 
segna il completamento di un impegno 
pluridecennale, il disinquinamento 
dell’intera derivazione del torrente dal 

Negli spazi ristrutturati dell’ex Opificio della Grada, sede di 
Canali di Bologna, ad ottobre aprirà l’OPIFICIO DELLE ACQUE - 
Centro didattico documentale
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La rappresentazione della 
vita nelle valli bolognesi nelle 
bellissime sale dell’attuale 
sede della biblioteca comunale 
di Bentivoglio

Seguendo il canale Navile, nelle campagne 
Bolognesi, giunti a Bentivoglio, l’antico 
ponte Poledrano, come era anticamente 
detto, non si può non notare, di fronte 
al Castello la maestosa  mole del Palazzo 
Rosso. Quest’ultimo appare come la prua 
di una nave controcorrente con tanto di 
“ciminiere” di mattone e ponticello liberty 
che, a guisa di passerella, lo collega alla 
sponda, in quella che fu per i Bentivoglio 
terra di “giocondità” e delizie.
Oggi sede della Biblioteca Comunale, il 
palazzo, massima espressione del liberty 
bolognese extraurbano, fu eretto nel 1887 
per volere del Marchese Carlo Alberto 
Pizzardi, proprietario terriero e filantropo.
La struttura, realizzata su progetto del 
Rubbiani e seguita nelle sue decorazioni 
da Augusto Sezanne, vede l’agile mano del 
pittore Achille Casanova e nasconde un 
gioiello della nostra pianura: la sala detta 
dello Zodiaco, ultimata nel 1897.
Il perché del nome non richiede troppe 
speculazioni. All’interno vi si può 
apprezzare una volta celeste ornata di astri, 
fasi lunari d’argento e raggi solari vermigli, 
che fa da cornice ai segni zodiacali 
sulle pareti. Un cielo che si specchia 
su un paesaggio di pianura dipinto, che 
desta ben altre suggestioni. Un mondo 
palustre rappresentato sulla parte mediana 
delle pareti che seppure palesemente 
semplificato al massimo e attento più 
all’aspetto della produttività valliva che al 
desiderio documentaristico, si presta ad uno 
spietato confronto fra una natura stilizzata 
vista con occhi ottocenteschi e ciò che resta 

Dentro Palazzo Rosso

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

nelle bassure allagate lungo il Canale 
Navile.
Negli affreschi, stormi di germani 
planano tra iris fioriti, mentre in acqua, 
fra gli steli delle tife e sotto alle ninfee, 
abbiamo una rappresentazione unica 
della vita nelle valli. Le carpe dipinte 
tradiscono il gusto per le stampe 
giapponesi e sono raffigurante anche 
dall’alto, come uso per carpe koi, 
mentre nuotano nelle acque brune, 
dove, in agguato fra le radici, fanno 
la loro comparsa le sagome degli 
esocidi, lucci di tutte le taglie, con 
la caratteristica livrea degli esemplari 
autoctoni, ormai quasi dei fantasmi 
nella nostra pianura così cambiata. 
Una grossa anguilla scivola fra le radici 
sommerse e i fusti carichi di foglie 
stilizzati, addirittura impropriamente 
verticillati, del  Potamogeton crispus, 
al fianco di una testuggine palustre 
europea, un Emys orbicularis, animali 
ancora presenti ma a forte rischio, con 
nuclei frammentati e drasticamente 
ridotti. La testuggine è rappresentata 
con un certo rigore ed attenzione 
al dettaglio, ma il tratto liberty non 
manca.
La sala dello Zodiaco è un tuffo dove 
l’acqua è più verde, fra le tempere 
di una natura ricca, prospera, 
idealizzata, piegata ad esigenze 
artistiche e stilistiche. Una natura 
romantica, memoria di un mondo 
che non c’è più.

Escursioni, camminate, 
spettacoli 

e visite guidate, 
per conoscere le attività 

dell’Associazione Vitruvio:
http://www.vitruvio.emr.it 

associazione.vitruvio@gmail.com 

IN ALTO, la Sala dello Zodiaco di cui sopra  
e sotto possiamo apprezzare alcuni detagli. 

quale prende il nome. L’opera finita ci darà 
Il piacere di una seconda inaugurazione 141 
anni dopo l’apertura dei Giardini Margherita 
e la città guadagnerà anche quella parte un 
luogo tradizionalmente meta di visite.
Il ripristino spondale e la pulizia a cielo 
aperto (ml 355) della canaletta di Savena 
posto all’interno dei Giardini Margherita 
segna il completamento di un impegno 
pluridecennale, il disinquinamento 
dell’intera derivazione del torrente dal quale 
prende il nome.
Il canale di Savena infatti, così come tutto 
il reticolo idraulico artificiale bolognese, ha 
svolto dalla fine dell’ottocento ai primi anni 
del terzo millennio la funzione di fognatura 
in assenza o carenza dei collettori pubblici.
Inoltre, a novembre sarà presentato alla 
Comunità il Progetto di valorizzazione 
notturna del canale di Reno nel tratto fra 
le Vie de’ Malcontenti e Oberdan, non 
perdetevi quest’occasione e rimanete 
aggiornati contattandoci via mail a: 
prenotazioni@canalidibologna.it.

A novembre sarà presentato il Progetto di 
valorizzazione notturna del canale di Reno nel tratto 

fra le Vie de’ Malcontenti e Oberdan



L’AUTORE
Antiche storie di libri e di vita. 
Bologna 1934 - 1955  
Romanzo autobiografico 
di formazione,  Pendragon, 
Bologna, 2017 

Voci dal tempo, poesie
Savena Setta Sambro 
(info@savenasettasambro.it)

Una stagione a Parigi
Edizioni Capelli, poesie

Apparenze e misteri - Racconti 
Edizioni D’Arte
 
Antiche storie di libri e di vita si può trovare 
o nelle librerie o presso l’autore. 
Gli altri tre si possono trovare 
solo presso l’autore
Per info: gianluigi.zucchini@libero.it 
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TRACCE DI storia

PIAZZA VERDI

Dalle mura del Mille al teatro 
Comunale del Bibiena fino 
alla collinetta del “guasto” 
costruita sulle macerie di 
Palazzo Bentivoglio distrutto 
dopo la cacciata della nobile 
famiglia bolognese 

Conoscere piazza Verdi? Ma vogliamo 
scherzare? Proprio quella piazza lì, 
che, per il “degrado” in cui è piombata 
da almeno trent’anni, è fin troppo 
conosciuta? Ce ne sono ben altri di 
luoghi interessanti a Bologna, altro che 
piazza Verdi.
Eppure sono convinto che sia 
un’altra la piazza Verdi che merita 
di essere conosciuta, quella vera, 
originale, importante storicamente ed 
artisticamente, e che andrebbe molto 
più e meglio valorizzata di quanto si 
cerca di fare anche in questi tempi 
recenti.
Quindi, procediamo con ordine, nei 
limiti che lo spazio consente.
Partendo dalle due torri, arriviamo, 
dopo due o trecento metri, nella 
piazza. Abbiamo percorso il bellissimo 
portico della chiesa di San Giacomo 
Maggiore, e ci troviamo all’angolo 
tra la piazza stessa e via Zamboni. 
Al termine del portico, voltiamo lo 
sguardo vero le due torri, e guardiamo, 
scostandoci un po’, il resto delle 
antichissime mura del Mille, cioè la 
seconda cerchia di difesa della città, 
dopo quella di selenite, ormai non più 
visibile, se non per qualche frammento 
sparso qua e là e inserito in antichi 
edifici. Una lapide, posta da Bologna 
Storico Artistica nel 1906, spiega il 
significato di quel frammento: 
“Questi avanzi unici ancora intatti / 
della mura antichissima / che testimoni 
al sorgere e al fiorire / del libero 
Comune / cinsero la città a tutto il sec. 

XIII / furono dischiuse alla pubblica 
vista / l’anno MCMVI”
Si deduce che prima di quell’anno 
fossero ridotte assai male, addirittura 
neppure individuabili. Ora, partendo 
da questo brevissimo cenno storico, 
si potrebbe idealmente scorrere 
tutto il percorso della cinta muraria, 
ancora visibile dalla struttura delle 
strade che hanno mantenuto lo stesso 
ordinamento perimetrale: da via 
Giuseppe Petroni, che vediamo aprirsi 
da sotto un ampio voltone, a Largo 
Respighi, quasi di fronte.
Facendo scorrere lo sguardo sugli 
edifici che chiudono da questa 
parte la piazza, soffermiamoci un 
momento appena all’angolo dove ora 
c’è la libreria Patron. Lì, come molti 
bolognesi ricordano, sorgeva fino al 
1977 il noto ristorante Al Cantunzein 
(Il Cantoncino) dove per tradizione 
si recavano a cena musicisti, artisti, 
cantanti e celebri direttori d’orchestra, 
dopo gli spettacoli eseguiti al 
teatro Comunale. Ricordarlo non 
sembrerebbe importante; a me invece 
pare di sì. Infatti in quel locale molti 
artisti famosi avevano lasciato la loro 
fotografia con dedica: un piccolo 
archivio di cose bolognesi, sconosciute 
magari a molti giovani di oggi, e 
sicuramente ignorate in un prossimo 
futuro. Perdere una memoria, ancorché 
modesta, è comunque sempre cosa 
triste, tanto più che questa memoria fu 
distrutta, dopo integrale saccheggio, 
per ignoranza e idiozia, a causa dei 

Testo di Gian Luigi Zucchini
Foto di Bologna Welcome oggi vedere alcuni resti passando in 

via Belle Arti. Il tutto ora è sostenuto 
da robusti puntelli, dal momento che 
questo ammasso di pietrame, terra e 
piante selvatiche rischiava di franare, 
avendoci sopra costruito una specie 
di giardino pietrificato con decine di 
tonnellate di cemento. Opera di belle 
intenzioni ma di scarso studio e per di 
più, di scarsa preveggenza, perché poi 
fu quasi subito chiuso perché ridotto 
ad una centrale di spaccio e consumo 
in loco di droghe.
Infine il teatro Comunale, opera del 
famoso architetto bolognese Antonio 
Bibiena, inaugurato nel 1763 con 
l’opera ‘Il trionfo di Clelia’ di Gluck, 
costruito, come si è detto, sul luogo 
dove era la bellissima dimora dei 
Bentivoglio, detta anche la Domus 
Aurea Bononiensis, impietosamente 
distrutta. Il ‘guasto’ peraltro non fu 
opera di alcuni giorni soltanto, come 
di solito si crede, ma durò addirittura 
anni. Furono asportati tutti gli oggetti 
ed anche gli utensili meno importanti, 
smantellati via via i muri, distrutti 
di conseguenza gli affreschi, opera 
dei massimi artisti dell’epoca, tra cui 
Francesco Francia e Lorenzo Costa. 
Ciò non fu propriamente conseguenza 
di una rivolta popolare. Il popolo fu 
certamente sobillato, e diede poi man 
forte ai vincitori dal momento che 
poté, dopo la fuga dei Bentivoglio, 
gettarsi con furia sui beni del 
ricchissimo palazzo, appropriandosi 
di tutto quel che poteva. Fu invece 
dovuto soprattutto alle famiglie nobili 
ostili, come i Canetoli, i Marescotti, i 
Gozzadini, e soprattutto all’appoggio 

fatti ben noti successi nella zona in 
quell’anno, in un accanimento contro 
un ristorante che non c’entrava nulla 
con la protesta o la contestazione che 
dir si voglia, 
Procedendo, superiamo il grande arco 
che immette in via Petroni e passiamo 
davanti al grande bar, che altro non era 
che le scuderie dei Bentivoglio (e di cui 
oggi ha ripreso il nome), sopra il quale 
campeggia ancor oggi un vasto affresco 
ancora abbastanza ben conservato, 
che rappresenta La Pietà, dipinto nel 
1698 da Francesco Spini, un discepolo 
del noto artista bolognese Gian 
Gioseffo dal Sole. Non è ovviamente 
di epoca bentivolesca, ma assai più 
tarda, dal momento che i Bentivoglio 
furono cacciati da Bologna nel 1506 
e il loro stupendo palazzo totalmente 
distrutto. Ai piani superiori, vediamo 
edifici di antica struttura, un tempo 
affrescati con coloratissime storie 
cavalleresche. Tacciamo dell’angolo 
che fa parte dell’antico e pregevole 
Palazzo Paleotti, ora ridotto a bivacco 
e luogo di proteste pseudopolitiche, 
e passiamo al luogo dove sorgeva il 
palazzo Bentivoglio, occupato ora 
dal teatro Comunale, dietro il quale 
si eleva ora una collinetta, costituita 
dalle macerie di quel palazzo, a cui fu 
dato ‘il guasto’, e così infatti si chiama 
la via laterale che da via Zamboni 
porta in via Belle Arti. Nel luogo dove 
furono ammassate le macerie, sorgeva 
il giardino del Palazzo, chiuso poi da 
costruzioni, di cui si possono ancor 

Bologna

che esse ebbero dal papa Giulio II 
della Rovere, che in questo modo 
poté rientrare totalmente in possesso 
della città, la quale, come è noto, 
faceva parte dello Stato Pontificio, 
e che i Bentivoglio dovevano solo 
‘amministrare’ dato che era stato 
loro concesso di esserne i Signori, 
non i Principi (diversità tra Signorie 
e Principati, a cui di solito non si fa 
caso, ma che rivestiva importanza 
fondamentale nel governo delle città e 
degli Stati)
Volendo, ci si può inoltrare di qualche 
metro in Largo Respighi, dove, al n. 4 
una lapide ricorda che in quel luogo 
sorgeva la grande torre del palazzo. 

Essa fu fatta costruire a partire dal 29 
novembre 1489 alla presenza dello 
stesso Giovanni II Bentivoglio; fu poi 
abbassata nel 1596 e definitivamente 
abbattuta nel 1788.
La piazza, che all’origine era soltanto 
uno slargo di via San Donato (ora 
Zamboni), poi riordinata come spazio 
antistante la dimora aristocratica, 
rimase luogo desolato e disabitato 
fino a quando fu costruito il teatro. 
Prese il nome di Piazza Giuseppe 
Verdi nel 1951. 

Il teatro comunale  
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LO ZODIACO  
Affittacamere 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Bar Affittacamere Zodiaco è all’uscita di 
Roncobilaccio sulla A1 Bo-Fi. Bar,                  
tabaccheria, internet point e 4 camere dotate 
di servizi, tv satellitare, phon, connessione      
wi-fi. Una soluzione ideale per i vostri           
soggiorni turistici ma anche per le fiere (40 
km da Firenze e 45 km da Bologna), immersi 
nel verde dell'Appennino.  

Via Ca’ Fabbiani, 2 - Loc. Roncobilaccio     
Castiglione dei Pepoli (BO) Tel. 0534.97572 
barzodiaco@libero.it  

FATTORIE DI MONTECHIARO        
Agriturismo  
 

L’agriturismo si trova a solo 8 km dall’uscita di 
Sasso Marconi. La casa è composta da 10 
diverse camere. Il ristorante ha un’ottima 
cucina e propone i piatti emiliani                     
accompagnati dai nostri vini. Dispone di sale 
per       cerimonie fino a 150 persone. L’azienda 
agricola produce vino, olio di oliva, formaggi e 
ricotta di pecora, miele...  

Via Tignano, 30/A -  Sasso Marconi (BO)            
Tel. 051.6755140 - Fax051.6755121  
info@montechiaro.it - www.montechiaro.it  

B&B SULLA VIA DEGLI DEI 
Bed & Breakfast  
 
 
 
 
 
 
 

All’interno della cornice del Contrafforte      
Pliocenico, il Bed and Breakfast Sulla Via degli 
Dei ha a disposizione una doppia a tema     
Madagascar, una tripla/quadrupla a tema 
Galapagos e una camerata che ospita fino a 15 
saccopelisti, affacciata sul bosco. Per tutti è 
disponibile una deliziosa e abbondante       
colazione.  

Via Brento, 11 - Loc. Brento - Sasso Marconi  (BO)          
Tel. 340.3807128 -  attibuszecca@libero.it 
www.sullaviadeglidei.com  

PICCOLA FIRENZE  
Hotel Ristorante  
 

L’Hotel si trova nel centro storico di quella che 
fu fondata dai fiorentini nel 1373 come la       
piccola Firenze. La struttura  è situata in quello 
che fu il municipio del paese nel cuore dell’Alto 
Mugello. Il ristorante offre una cucina locale a 
base di prodotti tipici, eccellente carne di     
produzione locale. Una pizzeria di alta            
qualità con un impasto a lunga lievitazione per 
un ottima digeribilità. 

Piazza Agnolo, 18 - Firenzuola (FI)    
Tel. 055.0511150 hotelpiccolafirze@gmail.com 
www.hotelpiccolafirenze.it 

B&B LA PIEVE  
Bed & Breakfast  
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 Il B&B La Pieve si trova a San Piero a Sieve          
all'interno di un edificio di inizio ‘900.                   
E’ dotato di camere singole, doppie e                 
matrimoniali, dependance e un bel giardino 
dove viene servita la colazione e con un       
angolo attrezzato per relax con doccia calda 
(pannelli solari) compreso nell'ospitalità.               
E’ presente inoltre un’area bici e connessione 
wi-fi gratuita.  

Via Provinciale, 34 -  San Piero a Sieve (FI)  
Tel. 055.8487182 - 349.7666745 
www.lapievebeb.it - f.innocenti2@virgilio.it  

LA CORTE DEI CELTI  
Casa Vacanze 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      
La "Corte dei Celti" è situata a pochi km da 
Loiano. Monolocali e bilocali, arredati con 
gusto, e ben accessoriati ideale per le vostre 
vacanze o soggiorni brevi. Da qui si possono 
facilmente raggiungere sentieri per             
escursioni nei dintorni o in poco tempo si 
raggiungono le vicine città d’arte dell’Emilia e 
della Toscana.  
 

Via del Poggio, 32 -  Loc. Quinzano - Loian (BO) 
Tel. 339.8283383 - 051.6546016        
 acortedeicelti@gmail.com 

BIBELE MED SPA   
Centro Benessere a Palazzo Loup  
 
 
 
 
 
 
 
    
 
 
 
 
Un luogo dove concedersi un’esperienza di 
relax e prendersi cura di sé. Piscina calda con 
idromassaggio, cromoterapia, cascata          
cervicale e giochi d’acqua; sauna; bagno     
turco; percorso vascolare; docce emozionali; 
area relax e tisaneria. Possibilità di effettuare 
trattamenti e massaggi su prenotazione.    
Concludete la giornata godendovi un’ elegante 
cena al Ristorante Le Volte di Palazzo Loup.  

Via Santa Margherita, 19/1 - Loiano (BO)        
Tel. 051.6544660 info@bibelemedspa.com 
www.bibelemedspa.eu  

ALBERGO POLI  
Hotel Ristorante  
 
 
 
 
 
 
 

L’Albergo Poli si trova in centro a Madonna dei 
Fornelli, sulla Via degli Dei. La struttura è 
dotata di 21 camere, bar, giardino, parcheggio 
privato, sala tv e ascensore. Da segnalare il 
ristorante, che offre cucina casalinga e piatti 
tipici di stagione, con un menù dedicato    
appositamente ai viaggiatori. Inoltre spazio 
per i campeggiatori e officina bici. I vostri 
amici a 4 zampe sono i benvenuti.  

Piazza Madonna della Neve, 5/B  Loc.           
Madonna dei Fornelli - S. Benedetto V.S. (BO)             
Tel. 0534.94114 www.albergoristorantepoli.it 

CAMPING IL SERGENTE  
Campeggio  
 
 
 
 
 
 
 

Il 

Camping Il Sergente è l’ideale per trascorrere 
vacanze tranquille a contatto con la natura. Le 
piazzole, in erba e ombreggiate, sono tutte 
dotate di energia elettrica. Sono presenti 
anche 4 case mobili, 2 appartamenti e 2 rifugi. 
A disposizione sala ristoro, ristorante,          
pizzeria, camper service, parco giochi e molto 
altro.  
 

Via Santa Lucia, 24/A -  Barberino di Mugello
(FI) Tel. 055.8423018 - 328.9851849  
www.campingilsergente.it  

OSTERIA DEI SANI  
Ristorante  
 
 
 
 
 

Nel centro del paese di Sasso Marconi,  potete 
riscoprire i gusti e i sapori della cucina          
tradizionale umbra e bolognese .Dalla  cucina 
escono specialità umbre come i                         
maccheroncini al torchio alla norcina, le carni 
lavorate al forno, le cotture lente, e i piatti che 
facevano le nostre nonne. La possibilità di 
riscoprire i sapori di una volta  sperimentando 
anche deliziosi piatti innovativi . 

Via Porrettana, 324, Sasso Marconi (BO) 
Tel. 0516751866 / 3476908934 

ALBERGO MUSOLESI 
Hotel  Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le radici dell’Hotel Musolesi risalgono al 1921. 
Vi regna una buona e simpatica gestione    
familiare accompagnata da una eccezionale 
cucina tosco-emiliana. Gli squisiti piatti sono 
serviti in un’ampia sala ristorante. L’albergo 
dispone di 23 camere. Punto tappa del          
trekking lungo la Via degli Dei. Si effettua il 
servizio trasporto bagagli.  

Piazza Madonna della Neve, 3 - loc. Madonna 
dei Fornelli  - S. Benedetto Val di Sambro (BO)  
www.musolesi.it      Tel. 0534.94156  

IL POSTIGLIONE  
Ristorante  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Ristorante Il Postiglione si trova nell’alta 
valle del Zena vicinissimo all’area                      
archeologica di Monte Bibele. Propone ottime 
crescentine con salumi locali e i migliori piatti 
tipici della gastronomia tosco-emiliana. Le 
paste fresche sono fatte in casa utilizzando 
prodotti di ottima qualità. Ideale per                 
cerimonie, cresime e comunioni 

Via Ugo Foscolo, 1 -Loc. Quinzano Loiano(BO) 
Tel. 051.6546104  ristoranteilpostiglio-
ne@email.it  www.ristoranteilpostiglione.it  

HOTEL KRISTALL 
Hotel  Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'Hotel Kristall si trova a Monghidoro circa a 
metà strada tra Bologna e Firenze. Luogo 
ideale per una breve vacanza o per soggiorni 
di lavoro, è dotato di 26 camere molto curate 
e complete di tutti i comfort e accessori.       
Troverete un ottimo ristorante e pizzeria, 
dove gustare i piatti tradizionali della cucina 
emiliana, ma  anche squisite fiorentine.  

Viale Roma, 21  - Monghidoro (BO)                             
Tel. 051.6555754 -  info@kristall-hotel.it 
www.kristall-hotel.it  

ISOLA DEL SASSO  
Agriturismo  
 
 
 
 
 
 
 

L’Isola del Sasso è l’agriturismo della Cantina 
Floriano Cinti di Sasso Marconi, in grado di 
offrire il meglio dei colli bolognesi: buona 
cucina, buon vino, un ambiente accogliente; 
la cucina offre un menù con prodotti di        
stagione e del territorio. La struttura ha 7 
ampie camere con angolo cottura, oltre ad 
una sala attrezzata per meeting  aziendali.  
 

Via Gamberi, 50 - Sasso Marconi(BO)               
Tel. 051.6751646  -   info@isoladelsasso.it 
www.florianocinti.it/agriturismo  

ALBERGO GLI ORZALI  
Hotel  Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Albergo Gli Orzali è situato vicino a                 
Firenzuola e dispone di 9 camere, 1 suite, ed 
alcuni appartamenti. Nel periodo estivo è in 
funzione la piscina con il sole fino al tramonto. 
“Il Sagramoso” è il ristorante noto per l’ottima 
cucina toscana. Da qui il Mugello e Firenze 
sono molto vicini. Luogo ideale per una        
vacanza rilassante.    

Via Contessina, 991 - Firenzuola (FI)  
Tel. 055.819761 - info@gliorzali.it       
www.gliorzali.it  

ALBERGO ELENA  
Hotel   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Albergo Elena nasce nel 1968,                             
ora completamente ristrutturato e dotato dei        
migliori confort . E’ l’ideale per un turismo             
d’affari, ma anche per un soggiorno tranquillo 
da cui partire per visitare le città d’arte         
dell’Emilia Romagna, in auto o con vicini mezzi 
pubblici o raggiungere in poco tempo il centro 
di Bologna e la Fiera.  

Via Garganelli, 11/2 - Pian di Macina , Pianoro 
(BO) Tel. 051.6516421 /  info@albergoelena.it  

I CALANCHI DI RIOSTO  
Agriturismo  
 
 
 
 
 
 
 

L'Agriturismo I Calanchi di Riosto è uno       
splendido Agriturismo in stretta sinergia con 
la cantina “Podere Riosto” Vini dei Colli             
Bolognesi. La struttura si trova nel  territorio        
anticamente denominato “A Riosto” che nel 
1200 apparteneva ai progenitori dell’illustre 
Ludovico Ariosto. Un’oasi di pace tra le colline 
ed i calanchi di Riosto, in una natura              
incontaminata a pochi chilometri da  Bologna.  

Via Di Riosto 12 , Pianoro (BO) Tel. 051 777109  
www.agriturismocalanchidiriosto.it 
info@agriturismocalanchidiriosto.it 

HOTEL TRE GALLETTI  
Hotel  Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’ Hotel Ristorante Tre Galletti, locale storico 
di Sasso Marconi  vanta una  
grande tradizione. Il ristorante propone cucina 
tradizionale con prodotti tipici locali in un am-
biente elegante e raffinato, ideale per banchet-
ti, cerimonie.  Dispone anche di una veranda 
che si affaccia sul fiume Reno con un ottimo 
panorama.  

Via Ziano di Sotto,18 - Sasso Marconi (BO) 
Tel: 051/84.11.28 info@tregalletti.it  
www.tregalletti.it 
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Non tutti sanno che
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Bologna tra 
verità e leggenda

Ma è vero che nel XV secolo 
Aristotele Fioravanti  spostò 
di ben tredici metri la torre 
campanaria della Magione 
in Strada Maggiore? E il vino 
da palazzo Malvasia? E i 
funamboli tra le Due Torri? 
E…

La storia di Bologna e del suo territorio 
ci narra imprese ed eventi straordinari, 
ai quali spesso si stenta a credere. 
Funamboli che passeggiano su di 
un filo legato tra l’Asinelli e un’altra 
torre. Il mascherone di un palazzo che 
gettava vino sui passanti. La scultura di 
un santo rapito dai pirati. Il Barbarossa 
guarito da un brodo di serpe. L’osteria 
nella casa di un papa. Uno studente 
morto per troppo studio. Una torre 
spostata di peso in un altro punto della 
strada. Vicende incredibili, ma verità 
o leggenda? Andiamo a fare un po’ di 
chiarezza e a distinguere la storia da 
quelle che oggi chiameremmo fake 
news.

PALAZZO MALVASIA AVEVA 
UNA FONTANA CHE VERSAVA VINO
Imboccando via Zamboni, sulla sinistra 
si apre la piazzetta intitolata ad Achille 
Ardigò in fondo alla quale vi è il 
palazzo, prima dei Manzoli e poi dei 
Malvasia, con l’alto arco che costituiva 
il principale accesso al ghetto ebraico, 
oggi su via del Carro. Sopra l’arco c’è un 
mascherone antropomorfo con la bocca 

Bologna

Testo di Serena Bersani 

spalancata dal quale - durante occasioni 
speciali come ricevimenti, la visita di 
qualche notabile, il festeggiamento di 
un’alta carica politica ottenuta da un 
membro della famiglia – sgorgava vino 
in abbondanza. Il mascherone era stato 
collegato all’interno del palazzo con 
una cannella attraverso laa quale veniva 
versato il vino per la gioia dei passanti 
che accorrevano con boccali e brocche. I 
nobili Malvasia si divertivano a guardare 
dal balcone lo spettacolo dei “pezzenti” 
che si affollavano sotto le loro finestre. 
Insomma, una stravaganza da riccastri, 
da spanizzi si dice a Bologna. 
VERITÀ

IN SAN PROCOLO VENNE SEPOLTO
UNO STUDENTE MORTO
PER TROPPO STUDIO
Su di una lapide collocata all’esterno 
della chiesa di San Procolo in via 
D’Azeglio è riportato un enigmatico 
scioglilingua in latino, datato 1393, che 
recita: «Si procula Proculo campani 
fuisset, nunc procula Proculo Proculus 

ipse foret». Ovvero: «Se la campana di 
Procolo fosse stata lontana da Procolo, 
ora lo stesso Procolo sarebbe lontano 
da Procolo». La scritta, probabilmente 
opera di giovani goliardi che giocavano 
con il nome Proculus, farebbe 
riferimento a uno studente di nome 
Procolo che abitava vicino alla chiesa 
e che vi venne seppellito dopo essere 
morto per troppo studio. Il senso della 
frase sarebbe quindi: se Procolo non 
si fosse alzato all’alba per studiare, 
quando suonava la campana di san 
Procolo, ora Procolo non sarebbe 
sepolto in San Procolo. Così come 
d’ignoranza, non risulta essere mai 
morto nessuno per troppo studio. 
LEGGENDA

SUI COLLI SI TROVA 
UNA PIETRA FOSFORESCENTE 
Per i romantici è “pietra di luna”, 
per gli alchimisti “pietra luciferina”, 
per i chimici semplicemente “pietra 
di Bologna”. Quando fu avvistata 
per la prima volta, nel Seicento, sui 

colli di Paderno, da un alchimista 
dilettante venne considerata qualcosa 
di prodigioso, forse proveniente da 
un altro pianeta. Questo tipo di pietre 
infatti sono fosforescenti, non perché 
magiche ma semplicemente perché 
hanno la proprietà di trattenere la luce 
e poi rilasciarla nel tempo. Nessun 
mistero, quindi, ma soltanto argilla 
contenente solfato di Bario. Ma un 
romantico come Goethe non poteva 
che rimanerne affascinato durante il 
suo passaggio a Bologna nel 1786, 
come racconta nel suo Viaggio in Italia, 
tant’è che citò la pietra fosforescente 
anche ne I dolori del giovane Werther. 
A saperla cercare, la baritina si trova 
ancora a Paderno. 
VERITÀ

A PASSEGGIO SU DI UN FILO 
TESO TRA LE TORRI 
Nel XII secolo a gareggiare con 
l’Asinelli e la Garisenda c’era la vicina 
torre della famiglia Oseletti, alta circa 
settanta metri. Questa costruzione, di 
dimensioni ridotte a una trentina di 
metri, risulta oggi inglobata all’interno 
dell’attuale palazzo Sanguinetti, al 
numero 36 di Strada Maggiore. Quando 
svettava ancora in tutta la sua altezza, 
due funamboli tesero una fune lunga 
240 metri tra la torre Asinelli e quella 
degli Oseletti e si cimentarono in una 
vertiginosa passeggiata che costrinse 
i bolognesi con il naso all’insù e con 
il fiato sospeso. Sembra impossibile, 
eppure avvenne davvero, come 
riporta il cronista Dolfi nei suoi Annali 
bolognesi. E c’è anche la data di quella 
straordinaria impresa: il 30 agosto 1645. 
VERITÀ

UN BRODO DI SERPE 
GUARÌ IL BARBAROSSA
Correva l’anno 1154 quando Federico I 
di Svevia, noto come il Barbarossa per 
il pelo fulvo, giunse nella campagna 
bolognese, nel territorio dell’attuale 
Medicina. L’imperatore, forse a causa 
del clima paludoso e insalubre, cadde 
malato e gli abitanti gli prepararono 
un brodo caldo per confortarlo. 
Durante la preparazione, una serpe 
cadde nella pentola, ma il brodo così 
“rinforzato” venne servito ugualmente 
al Barbarossa che, d’incanto, guarì. 
Grato, liberò gli abitanti dal dominio 
dei bolognesi e decise di chiamare 
quel luogo Medicina. Ma soltanto la 
liberazione da Bologna da parte del 
Barbarossa è verità. Tutto il resto è 
LEGGENDA

LA TORRE TRASPORTATA
Nel 1455 era ingegnere del Comune 
di Bologna il celebre Aristotele 
Fioravanti. Nell’agosto di quell’anno 
spostò di ben tredici metri la torre 
campanaria della Magione in Strada 
Maggiore, che si trovava all’altezza 
dell’attuale numero 80. Nel corso 
dell’operazione la torre venne anche 
raddrizzata perché pendeva. Fioravanti 
era talmente sicuro del fatto suo che 
fece salire sulla torre uno dei suoi 
figli facendogli suonare le campane 
per tutto il tempo dell’operazione. 
Un’impresa sbalorditiva, a cui si stenta 
a credere. Che dire, non ci sono più 
gli ingegneri del Comune di una volta. 
Non c’è più neanche la torre, demolita 
nel 1825. Ma è tutta VERITÀ

LA SCULTURA DEL SANTO 
RAPITA DAI PIRATI 
Nella chiesa di San Paolo Maggiore in via 
Carbonesi si può ammirare un gruppo 
scultoreo in marmo realizzato nel 1647 
da Francesco Algardi raffigurante la 
Decollazione di San Paolo. Lo scultore 
era bolognese ma trapiantato a Roma 
e fu quindi nella Capitale che venne 
realizzata la statua. Per portarla a 
Bologna l’unica possibilità era via mare: 
dal litorale romano a Messina, poi il 
lungo viaggio per risalire l’Adriatico fino 
al Po, da cui infine raggiungere Bologna 
attraverso la fitta rete di canali allora 
navigabili. Ma durante il viaggio in mare 
il San Paolo decollato venne rapito dai 
pirati, che per rilasciarlo si fecero pagare 
un ingente riscatto dalla città di Bologna. 
Sembra una fiaba della filibusta e invece 
è VERITÀ

DA CASA DI UN PAPA A OSTERIA
Nella città delle osterie, non si sta a 
guardare troppo per il sottile chi o che 
cosa ospitassero in passato i locali 
dove oggi si fa baldoria. L’osteria 
delle Campane in via Benedetto XIV, 
una delle più antiche di Bologna, è 
collocata nei sotterranei del palazzo 
all’angolo con l’attuale piazza Rossini 
dove, il 31 marzo 1675, nacque 
quel Prospero Lambertini divenuto 
amatissimo vescovo della città nel 
1731 e poi papa dal 1740 al 1754 con 
il nome che diede poi il nome alla via. 
Tra l’altro, oltre a essere stata la casa di 
un papa, fu in seguito anche la casa di 
uno scienziato; nel 1800 venne infatti 
acquistata dalla famiglia di Guglielmo 
Marconi. VERITÀ

GETTARE PIETRE NELLO SCAFFAIOLO 
PROVOCA TEMPORALI
La prima fonte conosciuta è autorevole: 
niente meno che il Boccaccio il quale, 
nella sua opera minore De montibus, 
silvis, fontibus et fluminibus narra 
che le pietre gettate nelle acque del 
lago Scaffaiolo, al Corno alle Scale, 
provocano forti temporali. In effetti 
la zona va soggetta agli improvvisi 
cambiamenti di tempo ma per motivi 
legati a fenomeni metereologici come 
si affannò a spiegare, già sulla fine 
del Settecento, il biologo Lazzaro 
Spallanzani. Gli improvvisi forti 
temporali però restano. E anche la 
LEGGENDA.

Federico Barbarossa

Decollazione di San Paolo 
Francesco Algardi (1647)
diocesi di BolognaPalazzo Malvasia

 Foto di Vanni Lazzari - wikimedia commos
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La nostra storia

Di prodigi ed apparizioni
nei boschi di Scascoli  

Nel 1934 la notizia di 
miracolose apparizioni 
della Beata Vergine ad 
alcune ragazzine. La curia 
diffidò i parroci della Valle 
a dare credito alla vicenda 
ma un Monsignore raccolse 
fatti e testimonianze

Sia l’estasi mistica, come anche 
l’apparizione di una entità aliena, 
è un fatto soprannaturale. Seppure 
autentici, questi accadimenti possono 
riscontrare elementi meno veritieri e 
dubitativi.
Anche Lourdes e Fatima non sono 
sfuggite a questa sorte. Nel 1934 in 
una piccola località dell’Appennino 
Bolognese si verificò un avvenimento 
straordinario che raccolse centinaia 
di fedeli: l’apparizione della Beata 
Vergine. Nel 1935 la Curia Bolognese 

pubblicò un’ordinanza circa le 
presunte apparizioni di Scascoli, dove 
si comandava a tutti i buoni fedeli di 
astenersi dal recarsi in quel luogo “che 
non è senza pericolo per l’integrità della 
vera fede”. Vennero diffidati i parroci 
della Valle del Savena a sostenere tali 
manifestazioni soprannaturali. Nel 
2012 ancora la Curia, emette una 
notificazione su queste apparizioni 
al Casetto e i relativi messaggi della 
Madonna, puntualizzando che 
l’eventuale disobbedienza a queste 
disposizioni da parte dei parroci, 
diaconi e religiosi sarà punita con 
la sospensione a divinis, mentre si 
invitano i fedeli ad attenersi alla sana 
dottrina cattolica. Non la pensava così 
Mons. Mario Serrazanetti, stimato 
teologo, il quale raccolse con cura i 
fatti avvenuti e i messaggi inviati da 
questa misteriosa entità, come nel 
1935, il medico condotto della zona 
Vincenzo Rocca che fu presidente del 
Comitato Madonna del Bosco. 
Tra Livergnano e Scascoli esiste una 
incantevole radura circondata dai 
boschi, delimitata dal torrente Savena 
e l’antica strada della Futa. Questo 

piccolo lembo di territorio ben curato 
è, per testimonianza diretta, un’area 
pervasa da grande pace e spiritualità: 
è la Terra Benedetta di Scascoli.
Si crede che in tempi remoti esistesse 
in questa piccola valle un convento dei 
Carmelitani situato in località Casetto, 
ai margini di quel luogo chiamato 
da secoli, Bosco della Madonna. 
Sulla riva opposta del Savena si 
trovava la chiesa di Sant’Ansano (di 
cui abbiamo parlato in un recente 
servizio, ndr), distrutta dalla guerra 
e dove si dice che il sacerdote che 
l’officiava, praticasse l’esorcismo. 
Ora, ai giorni nostri, in mezzo a questi 
campi è stata eretta una chiesa dalle 
grandi vetrate e con il tetto al modo 
nordico. Si tratta dell’Eremo Madonna 
del Bosco situato nell’epicentro della 
Linea Gotica, sconvolta dagli eventi 
bellici del 1944 - 45. In quel punto la 
Madonna predisse: “Il fronte si fermerà 

a Livergnano e, quando si muoverà, 
la guerra  finirà in un lampo”. Il 10 
settembre 1934 a pochi metri di 
distanza da questa chiesa, avvenne 
il primo prodigio: l’apparizione della 
Beata Vergine nelle forme di una bella 
signora vestita di bianco. La prima 
veggente fu una bimba di dodici anni, 
Evelina Grillini abitante a La Valle di 
Scascoli. La piccina era stata inviata 
dallo zio, a vigilare la vigna dalle uve 
ormai mature. Ad un tratto apparve 
una donna a lei sconosciuta e subito 
la invitò ad allontanarsi. La signora si 
dirige verso di lei e le dice: “Qui voglio 
una chiesa. Vi dirò sotto quale titolo 
voglio qui essere onorata e venerata”. 
La bimba confusa, la fissò e poi corse 
verso casa per avvisare dell’accaduto. 
Tornò insieme al cugino armato di 
schioppo e gli indicò il punto della 
vigna dove vedeva ancora la signora: 
“È quella la donna che non vuole 
andare vià!”. L’uomo guardò ma non 
vide nulla. La bimba alzò la voce: “Ma 
sì è là vicina a quell’olmo! È vestita di 
bianco è ha sulla fronte una striscia 
d’oro!” Il contadino ripetè che non 
vedeva nulla e s’allontanò insieme 
alla ragazzina che voltandosi indietro 
fino a casa sua, andava ripetendo 
quanto era bella… 
La notizia di quell’apparizione si 
propagò di casa in casa e in breve 
tempo le parrocchie di Livergnano 
e Scascoli seppero dell’avvenuto 
miracolo. Subito dopo la gente corse 
sul luogo recitando ininterrottamente 
il sacro rosario. Dopo questa prima 
visione l’arciprete Don Angelo Galli, 
riferì al cardinale che altri bambini 
e bambine osservano la visione. Chi 
la vedeva vestita di bianco con le 
mani giunte e il rosario pendente, 
chi vestita d’azzurro col Bambino. Il 
parroco scrisse:“Ho trattato la cosa 

Testo di Claudio Evangelisti 

con una certa delicatezza invitando 
i parrocchiani e anche l’autorità 
ecclesiastica a non essere creduloni 
ma invitando tutti alla preghiera 
affinchè si degni la vergine farci 
conoscere cosa vuole da noi”. Il fatto 
è che l’arciprete di Scascoli da 37 anni 
in grado di garantire da sempre equità 
assoluta sulle varie percezioni simili a 
queste, fece chiedere, nelle successive 
apparizioni, il nome della misteriosa 
signora e il 19 ottobre del 1934 seppe 
che era la Madonna del Santo Rosario.
Altre veggenti furono le bimbe  
Clelia Venturi, Gina Gabrielli e Pina 
Coicetto.
La veggente più importante del 
secolo scorso fu Iolanda Collina 
protagonista principale di questi 
eventi miracolosi. Iolanda proveniva 
da Roncosecco di Scascoli. Nel 1935 
a 11 anni incominciò a sentire come 
una forza sovraumana, spingerla 
verso il luogo delle apparizioni. Si 
recò al Casetto insieme alla sorellina 
Luisa che durante la preghiera nel 
giorno dell’Ascensione, assieme a 
un centinaio di fedeli, la vide prima 
impallidire, fissare gli occhi al cielo, 
immobilizzata e senza dare segno 
di vita. Iolanda raccontò poi, in un 
sermone, che vide scendere dal cielo 
una bella lettera, una “EMME”. La 
domenica successiva le apparve la 
Madonna in tutto il suo splendore. 
La vide ancora altre volte e quando 
si recò da sola, la Madonna gli parlò: 
“Allegra, vivi e prega” le disse. Varie 
sono le profezie e i messaggi che gli 
furono comunicati, come l’annuncio 
della guerra e la distruzione di 
Pianoro (la Cassino del nord) predetta 
sei anni prima e che puntualmente 
si verificò. Nel 1941 Iolanda e Luisa 
entrarono nell’istituto delle Suore 
Carmelitane di Via Saragozza a 
Bologna, accompagnate dall’Arciprete 
di Scascoli. Successivamente furono 
inviate presso le Suore di Santa Clelia 
Barbieri alle Budrie, dove prese i voti 
anche una terza sorella, Marcella. 
Dei fatti di Scascoli, con i particolari 
delle apparizioni, si conservano 
abbondanza di documenti presso il 
convento di San Domenico a Bologna, 
raccolti da Padre Angelico. Attraverso 
le apparizioni di Jolanda venne 
descritto il disegno per il santuario 
da erigersi che il geometra Pirazzoli 
eseguì, definendolo tecnicamente 

perfetto. Jolanda Collina morì a soli 23 
anni il 1° aprile 1947 e prese i voti sul 
letto di morte assumendo il nome di 
suor Ilaria. Sua sorella Luisa diventò 
Suor Eugenia mentre Marcella, la 
terza sorella, prese il nome di Suor 
Assunta tenendo sempre fede ai 
voti di segretezza sui fatti accaduti. 
Attualmente l’Associazione Testimoni 
Terra Benedetta composta da fedeli 
provenienti da tutta Italia, si sta 
occupando dei restauri del Santuario.

LA PROFEZIA: “Il fronte si fermerà a Livergnano e, 
quando si muoverà, la guerra finirà in un lampo”.

I piccoli Veggenti si scascoli

davanti alla veggente  
i messaggi per la vergine 
alla fine deli anni 30

in alto a sinistra, la Statua 
della madonna con bambino 
all’interno del Casetto

sotto, Jolanda Collina in estasi 
mistica in un’immagine del 1939

L’eremo della Madonna del Bosco
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La Linea Gotica

Di vita e di morte 
in tempo di guerra

Il LIBRO - Marchi, Ronchetti e Turchi con “100 racconti della 
Linea Gotica” ci fanno rivivere, un mese dopo l’altro, con diversi 
supporti storici e con alcune mappe che aiutano l’orientamento, 
la vita quotidiana a cui milioni di persone, militari e civili,  sono 
state costrette tra l’autunno del ’44 e la primavera del ’45, tra il 
Tirreno e l’Adriatico 

Una raccolta di racconti di vita in 
tempo di guerra, cento esperienze 
divise per stagioni, montagne e ruoli. 
Cento storie nella Storia di un anno 
vissuto pericolosamente e di un inverno 
che pareva non finire mai. Con la 
libertà giusto al di là dell’ultima salita, 
subito dietro a quell’ultimo monte che 
verrà conquistato al costo della vita di 
migliaia di soldati catapultati qui, loro 
malgrado, da ben quaranta nazioni. 
A metà del secolo scorso le sorti del 
pianeta si sono giocate attorno a quella 
incredibile opera di ingegneria militare 
passata alla storia come Linea Gotica, 
una fortificazione che si estendeva dal 
versante tirrenico dell’attuale provincia 
di Massa-Carrara (allora denominata 
provincia di Apuania) fino al versante 
adriatico della provincia di Pesaro e 
Urbino, seguendo un fronte di oltre 
300 chilometri che si snodava lungo 
i rilievi appenninici (Wikipedia). La 
prima spallata, gli eserciti alleati hanno 
provato a darla nell’agosto del ’44, 
riuscendo a spostare il fronte sempre 
più a Nord, a un passo dalla via Emilia 
e da Bologna. Ma nell’autunno del 
’44 la linea del fuoco si arrestò ad una 
manciata di chilometri dall’obiettivo e 
lì rimase fino alla primavera del ’45. 
Con paesi e comunità spaccate in due 
dal fronte, come il comune di Monzuno 
diviso tra americani, che nell’ottobre 
del ’44 liberarono il capoluogo, e 
tedeschi che mantennero il controllo 
della frazione di Vado fino all’aprile 
dell’anno successivo.
“Di guerra e di genti - 100 racconti 
della Linea Gotica” documenta la vita 
dei protagonisti di quegli eventi proprio 
in quei nove mesi in cui il conflitto è 
stato sulla nostra soglia di casa. 

Militari alleati e soldati tedeschi, 
partigiani e collaborazionisti, contadini 
e repubblichini, poi agenti segreti, 
donne, religiosi e bambini: la guerra 
è mostrata da tanti punti di vista, 
attraverso episodi di vita realmente 
accaduti e documentabili raccolti dai 
curatori del libro con la collaborazione 
degli storici e degli appassionati 
ricercatori (soprattutto sul campo e tra i 
campi) dell’associazione Linea Gotica-
Officina della memoria. 
Alcune storie sono inedite, altre sono 
state tratte da diverse piccole e ormai 
quasi introvabili pubblicazioni locali, 
spesso finanziante dagli stessi autori, 
con tirature limitate e quasi certamente 
destinate (senza questa operazione 
di recupero della memoria) all’oblio.  
Altre ancora sono storie diventate 
“famose” grazie alla cinematografia 
raccontate nel film di Giorgio Diritti 
sulla strage di Monte Sole (L’uomo che 
verrà) ma che qui vengono riportate in 
maniera più asettica, meno romanzata, 
senza comunque perdere nulla della 
loro drammaticità.
Quello realizzato da Andrea Marchi, 
Grabrile Ronchetti e Massimo Turchi 
non vuole essere un libro “partigiano”. 
Non è un volume incentrato sulle sole 
azioni delle tante brigate che operavano 
nell’Appennino tosco-emiliano o 
nella montagna e nella pianura della 
Romagna, o centrato sulla voglia di 
libertà e sulla (giusta) necessità di 
ribellarsi alla barbarie e a una dittatura 
becera, violenta e senza prospettiva. 
“Di guerra e di genti” ci fa rivivere, un 
mese dopo l’altro, con diversi supporti 
storici e con alcune mappe che aiutano 
l’orientamento, la vita quotidiana a 
cui milioni di persone, militari e civili,  

Testo di Filippo Benni

sono state costrette. 
Una vita fatta di sliding doors definitive 
dove vivere o morire spesso dipendeva 
da colpi di fortuna. A prescindere dalle 
scelte personali, dalla ricerca della 
sicurezza: il colpo fatale, in un territorio 
di guerra, può arrivare in ogni momento 
nella forma più disparata. Può essere 
una pallottola o una bomba americana 
scagliata nella direzione sbagliata, 
possono essere i mitra tedeschi, le 
mine antiuomo o la furia cieca delle SS 

naziste che nei boschi di Monte Sole 
misero in atto un genocidio a cui solo 
pochi fortunati riuscirono a fuggire, 
diventando poi gli unici testimoni di 
una delle pagine più buie del secolo 
breve del Vecchio continente. Come, 
per esempio, Francesco Pirini, allora 
diciassettenne, sfuggito alla strage 
nell’oratorio di Cerpiano dove perse la 
madre e molti altri parenti.   
Nel libro c’è spazio anche per la 
speranza: diversi i racconti di soldati 
tedeschi che abbandonarono la causa 
nazista, che si rifiutarono di essere 
complici di atti disumani o che furono 
protagonisti di gesti di solidarietà 
vera. Come il sottufficiale di artiglieria 
Bernhard Muller che familiarizzò con 
una famiglia di Traversa, vicino al passo 
della Futa, e più volte li salvò dalle 
razzie di altri soldati del Reich. “Solo 
nel 1962 tornerà a Firenzuola dopo 
che la famiglia Giustini aveva chiesto 
alla Croce Rossa di poter rintracciare 
il suo indirizzo. […]. Tra le due 
famiglie inizierà una lunga amicizia 
che dura tutt’ora, anche dopo la morte 
di Bernhard avvenuta nel 2015”, è 
riportato nel racconto Beppina. 
Diverse anche le storie di chi, dopo il 
conflitto, ha intrapreso la strada della 
politica. Uno fra tutti, Bob Dole, il 
candidato alla presidenza Usa nel 
1996 per il partito Repubblicano 
(perse la corsa alla casa Bianca contro 
Bill Clinton) che, come riportato nel 
racconto Il giorno che mi cambiò la 
vita, è stato protagonista, nell’aprile del 
’45, del the Jump off: l’assalto finale 
che stroncò la resistenza tedesca sulla 
Linea Gotica. Il suo obiettivo era di 
conquistare Hill 913, il nome che gli 
americani avevano dato a una delle 
colline delle Serre di d’Aiano, di fronte 
al monte della Spe. Dole fu ferito 
gravemente, ma contro ogni pronostico 
si salvò. Il mancato presidente Usa 
tornò la prima di molte volte a Castel 
d’Aiano negli anni ’60. Oggi cittadino 
onorario del paese dove nacque una 
seconda volta.

Il PROGETTO
Raccogliamo 

la sfida 
della memoria
Durante il lavoro di pianificazione 
editoriale - spiegano i curatori - 
l’associazione Linea Gotica-Offici-
na della memoria ha ricevuto molte 
segnalazioni e proposte di ulteriori 
racconti che, nell’impossibilità di 
essere pubblicati per evidenti ra-
gioni di spazio, sono stati catalo-
gati e verrano resi pubblici nell’ar-
chivio dell’associazione. 
Nelle Valli bolognesi ha deciso di 
collaborare con l’Associazione ri-
portando nei prossimi numeri al-
cuni dei racconti presenti nel libro 
che riguardano i nostri territori, e di 
contribuire l’operazione di recupe-
ro della memoria pubblicando ulte-
riori racconti ancora inediti.  (F.B.)

L’INTERVISTA: Andrea Marchi dell’associazione Linea Gotica 
Officina della memoria racconta come è nato il libro

“Per le generazioni future”
Come è nata l’idea del Libro e quale 
l’obiettivo?
Il libro nasce dalla volontà di 
mettere a disposizione della nostra 
generazione e a quelle future, sempre 
più lontane nel tempo dalla seconda 
guerra mondiale e con la scomparsa 
progressiva dei testimoni diretti, un 
documento letterario che sappia 
parlare a tutti di quelle vicende. 
L’assalto alla LG ha costituito la più 
grande battaglia in Italia di tutta 
la guerra, con un coinvolgimento 
profondissimo della popolazione 
civile. E’ stata anche l’ultima e ha 
aperto la strada alla primavera della 
Liberazione. Volevamo che ciò fosse 
ricordato in maniera completa, viva 
e sempre attuale. La forma racconto 
ci è sembrata la più adatta e la sua 
distribuzione su tutto il grande 
scenario di guerra. Ci risulta che 
si stata la prima volta che sia stato 
tentato questo approccio.

Come avete trovato i fondi per 
pubblicarlo?
Ricerca e pubblicazione hanno 
comportato un notevole esborso di 
denaro, del tutto al di sopra delle 
risorse ordinarie dell’Associazione. Il 
sostegno concreto di Emil Banca è stato 
il primo che abbiamo trovato e che ci 

ha permesso di avviare concretamente 
il lavoro. Poi abbiamo partecipato 
fruttuosamente ad un bando regionale 
per attività culturali. Altri due grossi 
apporti economici ci sono venuti 
dal Comitato per le Onoranze 
Regionale per le Onoranze ai Caduti 
di Marzabotto e dall’Unione dei 
Comuni dell’Appennino Bolognese. 
Abbiamo sperimentato anche con 
successo la via del crowdfunding 
sulla piattaforma Ginger. A tutti un 
sentito ringraziamento. Ora speriamo 
che, anche sotto il profilo della resa 
economica, la diffusione del libro dia 
soddisfazioni.

Quanti hanno collaborato alla sua 
realizzazione?
Nove sono gli autori che firmano 
almeno un racconto, tutti anche 
ricercatori: Daniele Amicarella, 
Rinaldo Falcioni, Maria Angela 
Ferrara, Andrea Marchi, Luca Morini, 
Giancarlo Rivelli, Gabriele Ronchetti, 
Lamberto Stefanini e Massimo Turchi. 
A questi occorre aggiungere una 
ventina di altre persone che, a vario 
titolo, hanno reso possibile il buon 
esito dell’idea originaria. Anche a tutti 
questi va una gratissima menzione, 
in particolare ai 19 testimoni diretti e 
inediti.

Per info: www.pendragon.it
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IL racconto tratto dall’episodio numero 51 di “100 racconti 
della Linea Gotica”

IL CANTO DI GINETTA

LA SFIDA DELLA MEMORIA

Testo di Andrea Marchi

Per un verso la vicenda di Ginetta 
Chirici si inscrive tutta nel 
macchinismo infernale di distruzione 
di vite che fu la seconda guerra 
mondiale  in Europa e in Italia, messo 
in piedi dal delirio di potenza e di 
vendetta razzista del nazismo tedesco 
e assecondato dal velleitarismo 
criminale del fascismo italiano.
Nata a Pistoia il 24 novembre 1924 
(nome completo Ginetta Argia 
Debora), da Gino Chirici e Bianca 
Mazzei, seguì la famiglia nella 
peregrinazione fra le città del Nord 
cui la costrinse la fede antifascista 
del padre (a Cremona sarebbe 
nato il fratello Renato nel 1929), 
fino a stabilirsi a Bologna, dove 
Gino e fratello misero su un’attività 
commerciale.
Nel capoluogo emiliano Ginetta 
compì gli studi magistrali, si diplomò, 
fece l’anno integrativo necessario 
e si iscrisse all’università, facoltà di 

Murazze - Vado di Monzuno - Appennino Bolognese 
Autunno 1944

Magistero. Era l’anno accademico 
1942-43.
Un percorso vocazionale che sapeva 
di moderno e di rivoltoso. Una 
ragazza che vuole studiare, una 
giovane donna che si vuole sottrarre 
al destino prevalente di moglie e di 
madre che il regime assegnava alla 
componente femminile del Paese. 
Studiare per lavorare e poi chissà. 
Studiare per insegnare. Un mestiere 
(ma la retorica preferiva parlare di 
missione, in fondo era dei destini 
della Nazione che si trattava) allora 
ancora prevalentemente maschile, 
soprattutto nella fascia dei laureati. 
Studiare per insegnare ai più poveri, 
ai figli e, si sottolinei, alle figlie del 
popolo (si diceva così), che occasioni 
di studiare non avranno o avranno 
per vie che poco hanno a che fare 
con la libertà di scelta e l’autonomia 
di azione. Perché anche (se non 
soprattutto) in questo il fascismo 
aveva tradito. Aveva promesso 
emancipazione e imponeva 
sottomissione, aveva garantito 
ascensione sociale ed eguaglianza fra 
i generi e adottava tradizionalismo e 
sessismo diffusi.
Di tutto questo sapeva la scelta 
di Ginetta, dal passo svelto e dai 
capelli alle spalle, quando si faceva 
ritrarre con  le amiche Carla e Anna, 
in bicicletta, nel 1941 e quando si 
iscrisse all’Università degli Sudi di 
Firenze, sede di Bologna, nell’anno 
accademico 1942-43. Sotto i 
bombardamenti.
Ed i bombardamenti sulle città, gli 
ingranaggi forse più caratteristici di 
quel conflitto, almeno per i civili, 
segneranno la vita e la morte di 
Ginetta.
Dopo le prime incursioni del 1942, 
la famiglia Chirici decise di trasferirsi 

in Appennino, zona ritenuta più 
sicura e trovò casa nelle vicinanze 
delle Murazze, non distante da 
Vado, nella valle del Setta. Il padre 
continuò l’attività di magazziniere 
e quotidianamente pendolava su 
Bologna. Tre volte la settimana anche 
la figlia lo accompagnava, per seguire 
le lezioni. Viaggi d’altri tempi, o 
proprio di quei tempi, su torpedoni 
stipati e passeggeri avvinghiati fin 
sul tetto del mezzo di trasporto. 
Era la povertà, era la guerra, era la 
scommessa oscillante di un futuro 
possibile.
Era il 25 luglio ’43 ed era l’8 settembre 
’43. Era Mario Musolesi che tornava 
dal fronte e con pochi altri si mise in 
testa di non obbedire al nuovo ordine 
della Repubblica Sociale Italiana e 
dei suoi signori nazisti (o tedeschi, 
perché da vecchi alleati riottosi,  
sospettosi, ma pure con qualche 
rispetto, si disponeva di una vasta 
gamma di sentimenti e di espressioni 
nei confronti dei crucchi). Era la 
brigata partigiana “Stella Rossa”. Era 
il comandante  “Lupo”.
Non sappiamo se fu una cosa 
naturale, se ci furono delle 
perplessità, come giuocavano remore 
ed entusiasmi. Quello che è certo è 
che presto su quella corriera affollata 
fin sopra il tetto si spostavano anche 
informazioni, biglietti, messaggi, tra i 
libri di Ginetta. Andavano e venivano 
tra Vado e Bologna, alla mattina 
e alla sera. La studentessa aveva 
conosciuto il “Lupo” e ora non le 
bastava spendersi sui libri o avviare 
una sorta di scuola itinerante fra i 
casolari contadini della zona per le 

ragazze semianalfabete o illetterate 
del tutto. Ora c’era da fare anche 
la Resistenza o, come di diceva 
allora, c’era da ribellarsi. “Libro e 
moschetto, fascista perfetto” “Libro e 
biglietto, ribelle perfetto”. Il pensiero 
libero, è la fede.
A compiere vent’anni mancava 
ancora poco, il 29 settembre 1944, 
meno di due mesi. La mattina Ginetta 
accompagnò la madre Bianca alla 
chiesa di Casaglia, più su, verso 
Monte Sole. Il fronte era vicino e i 
comandi tedeschi avevano deciso 
per lo sterminio. Ginetta lasciò la 
madre e tornò verso il rifugio di Casa 
Beguzzi, dove l’attendeva il padre. Fu 
vista e sparata. Un proiettile tedesco 
la colpì ad una spalla. Riuscì a 
rientrare nel rifugio. Venne soccorsa 
da un militare germanico, portata più 
a valle a Gardelletta, rattoppata alla 
meglio e rispedita tra i suoi. 
Chi ti vuole morta, chi ti prolunga la 
vita. 
La comunità ingrottata a Casa 
Beguzzi trascorse giorni  di tormento 
e di speranza. Fuoco di mortai, 
passaggio di truppe, sequestro di 
uomini per trasporto munizioni, urla 

e batticuori. Ma anche un piccolo, 
cui insegnare qualche parola. Finché 
il 5 ottobre un drappello di SS si 
affacciò sull’entrata e mitragliò tutte 
e tutti. Solo donne e bambini, 17 
persone, con i pochi uomini adibiti al 
lavoro di fatica, ormai inutili, fucilati 
nei sentieri vicini. 
Chi ti vuole morta e basta. 
Per avventura, abilità e fortuna il 
padre si salvò, per tornare e trovare i 
cadaveri della figlia e, più su, quello 
della moglie. Scampato anche il 
figlio , giovanissimo partigiano. Si 
ricongiungeranno solo mesi dopo 
a Firenze, ignari della reciproca 
salvazione.
Per un altro verso, tuttavia “chi dice 
che i morti sono morti?”
Il 19 aprile 1995 Ginetta Chirici 
è stata laureata “honoris causa” 
in Scienze dell’Educazione alla 
memoria dall’Università di Bologna, 
come studentessa, come ribelle, 
come resistente. 
Come i professori universitari che 
non giurarono fedeltà al fascismo per 
confermare il loro incarico, come i 
Marc Bloch, i Dietrich Bonhoeffer, 
i Leone Ginzburg, le Edith Stein, i 

Walter Benjamin, gli Hans e le Sophie 
Scholl che non fecero dello schermo 
dorato dell’intellettualità l’occasione 
per sottrarsi a un dovere etico e civile 
che poteva significare e che per 
molti di loro significò la morte, così 
la giovane e bella maestra Ginetta 
Chirici, che nel sapere vedeva una 
libertà per tutti, un riscatto per gli 
asserviti, una giustizia per i violati. 
Un dolce e forte pensiero che si 
mostra più saldo dei colpi di mitraglia 
che posero fine alla sua vita.

 Ginetta Argia Debora Chierici

Truppe Alleate nei pressi di Monzuno - National Archive Usa

La chiesa di Casaglia Monte Sole

Mario Musolesi - Il Lupo
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Bill Bowerman, papà delle suole 
waffle e della Nike, partecipò con 
la 10th Mountain Division all’assalto 
finale alla Linea Gotica

Speciale Linea Gotica 
la sfida della memoria

A cura di
Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT

3938

Si chiamava Bill Bowerman, e si è 
guadagnato per sempre un posto tra i 
grandi maestri dello sport. Dell’atletica 
leggera, in particolare. Statunitense, 
classe 1911, fu allenatore, divulgatore, 
pioniere, scopritore unico di talenti. Ha 
guidato la squadra di mezzofondo della 
University of Oregon per un quarto di 
secolo, ed è stato Ct della squadra di 
atletica Usa alle Olimpiadi di Monaco. 
Ha guidato tra gli altri un mito della corsa 
come Steve Prefontaine. Nel tempo, 
oltre a coltivare fior di campioni, ha 
anticipato il fenomeno della corsa “per 
tutti”, il boom che ha portato milioni 
di amatori a muoversi sulle strade del 

mondo. Ha dato vita a un’azienda 
che nel tempo è diventata un’icona 
dell’abbigliamento sportivo, una vera 
e propria multinazionale, curandone i 
primi passi da imprenditore “homemade” 
ma tutt’altro che improvvisato.
Ma prima di tutto questo, Bill Bowerman 
ha fatto altro. È stato un soldato, un 
ufficiale in tempi di guerra, mettendo ogni 
sua conoscenza al servizio di un ideale 
di libertà. Ha partecipato agli ultimi 
fuochi della seconda guerra mondiale. 
E lo ha fatto in Italia, precisamente sui 
monti dell’Appennino, a una manciata 
di chilometri da Bologna, dove fu 
organizzata l’offensiva americana contro 
i tedeschi. Ed è questa parte della sua 
vita, certamente meno conosciuta, che 
vogliamo raccontarvi.
ASSALTO A “RIVA RIDGE” – La 
10th Mountain Division dell’86mo 
Reggimento delle forze americane arriva 
a Napoli alla vigilia di Natale del ’44 
e subito sale a Nord. È una divisione 
speciale, addestrata in Colorado sulle 
Rocky Mountain, di cui fanno parte molti 
maestri di sci e alpinisti, tanti sportivi 
veri, arruolatisi su base volontaria. Il 
generale George Hays è il comandante 
della divisione. Tra gli altri, c’è anche 
Bob Dole, che nel ’94 si candiderà alle 
presidenziali Usa, contro Bill Clinton. 
Nell’aprile del ’45 Dole è sottotenente, 
guiderà un drappello di una decina 
di uomini nell’assalto a una località 
chiamata Torre Jussi, con i tedeschi 
annidati su una collina, e rischierà la vita, 
ferito in uno scontro a Castel d’Aiano.
La 10th Mountain Division arriva nella 
Valle del Dardagna a metà febbraio, con 
l’obiettivo di conquistare i Monti della 

Riva e il Monte Belvedere. Sono roccaforti 
della Wermacht, luoghi strategici da cui 
i tedeschi possono indirizzare le azioni 
dell’artiglieria tedesca. Assicurarsi il 
controllo della “Riva Ridge”, come gli 
americani hanno ribattezzato la zona, 
vuol dire sfondare una Linea Gotica 
fin qui impenetrabile, e assicurare una 
marcia trionfale per la liberazione di tutta 
l’Italia.
NOTTE DI CONQUISTA – Il capitano Bill 
Bowerman, che sarà promosso maggiore 
nel corso delle operazioni successive, ha 
un ruolo fondamentale. È il responsabile 
della logistica. Gli americani, prossimi 
all’assalto decisivo, hanno assoluta 
necessità di reperire muli, per trasportare 
il materiale necessario all’impresa su 
quei sentieri impervi. Il comando ha sede 
a Lizzano in Belvedere, da lì gli uomini 
comandati da Bowerman si muovono 
verso tutti i casolari per cercare animali 
da tiro. Una “requisizione” necessaria 

ma non forzata: i soldati rilasciano ai 
proprietari, contadini e allevatori locali, 
una regolare ricevuta con cui possono 
recarsi al comando per farsi pagare 
l’inatteso “acquisto”.
Ci si muove di notte, il 18 febbraio 1945, 
partendo da La Cà di Vidiciatico. È la 
“climb to glory”, silenziosa, efficiente. 
Gli americani attaccano in salita, senza 
fare rumore: le piccozze, che servono a 
guadagnare metri su un terreno arduo, 
sono avvolte nella stoffa. La via scelta 
è giudicata “non scalabile”, anche 
dai tedeschi. Sono in 700, invece, ad 
arrampicarsi, per un’impresa che gli stessi 
alleati giudicano rischiosissima, tanto che 
nell’assalto hanno previsto la presenza 
di sei medici, quando solitamente una 
truppa ne ha soltanto uno al seguito. La 
nebbia scende ad aiutarli, nascondendo 
la lunga fila degli scalatori che arriva 
in prossimità delle linee nemiche. I 
tedeschi, colti di sorpresa, perdono le loro 

posizioni privilegiate, ma organizzano un 
contrattacco che sfocerà in una cruenta 
battaglia durata cinque giorni. Nella notte 
tra il 18 e 19 febbraio, mentre infuria la 
battaglia, i genieri del 126mo Mountain 
Engineers costruiscono una teleferica 
in prima linea, qualcosa di storico, che 
va da Cà di Julio a Cappel Buso, 540 
metri di lunghezza e 200 di dislivello. 
Servirà a trasportare a monte munizioni 
e materiali, ma anche a spostare feriti e 
caduti. Alla fine, molti meno di quanto 
si era temuto: le perdite americane sono 
contenute, 21 soldati morti e 52 feriti. La 
notte del 23 febbraio i tedeschi si ritirano, 
e parte l’assalto al Monte Belvedere. 
Bill Bowerman sarà ancora operativo 
nella battaglia di Monte Gorgolesco, 
e in quella per la conquista di Iola di 
Montese. Quindi, la 10th Mountain 
Division continuerà la sua marcia di 
liberazione, attraversando per prima il Po 
e spingendosi fino ad Arco di Trento.
IL MAESTRO DI “PRE” – Tornato negli 
States, il maggiore Bowerman già sul 
finire degli anni Quaranta è tecnico delle 
squadre di atletica della University of 
Oregon. Per ventisei anni le guiderà ai 
vertici dello sport statunitense, portando 
quattro volte l’ateneo al titolo nazionale 
NCAA, forgiando 44 All Americans e 
19 atleti approdati ai Giochi Olimpici. 
Svezzando campioni come Bill Dellinger, 
“cuore di quercia”, bronzo nei 5000 metri 
alle Olimpiadi di Tokio nel ’64, poi suo 
assistente dal ’72, infine suo successore. 
O come Jim Bailey, Otis Davis, Dyrol 
Burleson, Wade Bell, Kenny Moore. 
E naturalmente “Pre”, al secolo Steve 
Prefontaine, la leggenda. Il più grande 
mezzofondista americano della sua 
epoca, scomparso a soli 24 anni a causa 
di un incidente stradale, quando all’apice 
del suo percorso atletico ed umano 
deteneva tutti i primati statunitensi del 
mezzofondo, dai 2000 ai 10000 metri.
L’INVENTORE DELLE “WAFFLE” – 
Stabilitosi ad Eugene, la culla dell’atletica 
a stelle e strisce, Bowerman dal 1972 si 

L’assalto a Riva Ridge
del guru dell’atletica Usa 

Bill Bowerman è stato Ct della 
squadra di atletica Usa alle Olimpiadi 

di Monaco e ha allenato 
tra gli altri un mito della corsa 

come Steve Prefontaine (sopra).
A sinistra, Bowerman al lavoro 

sulle  rivoluzionarie suole waffle 
e durante il duro addestramento 

con la 10th Mountain Division. 
In basso a sinistra, con la moglie  

dedica totalmente alla sperimentazione 
delle scarpe da corsa della piccola 
azienda che ha creato insieme a Phil 
Knight, suo allievo. Disegna scarpe 
rivoluzionarie e le chiama “waffle”, 
perché lavora alle suole con una gomma 
speciale che plasma sulla macchinetta 
per i dolci “presa in prestito” dalla 
dispensa della moglie. Quelle scarpe 
vengono portate in giro con un’auto 
e vendute a margine delle riunioni 
d’atletica in Oregon. All’inizio la piccola 
azienda si chiama Blue Ribbon Sports, 
ma presto i suoi fondatori cercheranno 
un nome più propizio ed evocativo, 
scegliendo quello della dea greca della 
vittoria, Nike. Non occorre ricordare ciò 
che quell’azienda rappresenta oggi. Ha 
vestito fior di campioni, di tutti gli sport. 
Ma uno soltanto ha l’onore di avere una 
statua che lo ricorda davanti all’entrata 
del quartier generale di Beaverton. Steve 
Prefontaine, naturalmente. Il primo a 
indossare quel prodotto, e il primo a 
diffonderlo al di fuori dell’Oregon.
Bill Bowerman, il maestro di tanti 
campioni e creatore di un marchio che 
è parte della storia dello sport, è stato 
dunque tra i pianificatori dell’assalto alla 
Riva Ridge, ed ha lasciato il segno del 
suo passaggio a Monte Pastore, Cereglio, 
Cà Bortolani, Tolè, Lizzano in Belvedere. 
Fa parte di una storia importante, e gli 
dobbiamo un bel po’ della nostra libertà.
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Un anno dopo il ritrovamento 
dei resti di un aereo da caccia 
Alleato (ora in mostra al Museo 
di Etnografico di Brusoli) grazie 
ai ricercatori dell’associazione 
“La Gotica Toscana” la 
ricostruzione dell’attacco alle 
postazioni tedesche della Futa 
nel settembre del 1944

LA SFIDA DELLA MEMORIA

Testo di Emanuele Stefanini 
Gruppo Archeologico di Bruscoli

Durante il passaggio della guerra il nostro 
territorio è stato sconvolto dalle battaglie 
e azioni militari contrapposte; dal nord 
dell’Appennino le posizioni difensive 
e arroccate tedesche, con la massima 
espressione delle difese costruite lungo 
la Linea Gotica, utilizzando mano 
d’opera locale, e che ancora oggi sono 
visibili, quali i bunker di Santa Lucia, 
con il fossato anticarro e quelli attorno 
al passo della Futa ecc. ecc. E dall’altra 
parte la grande pressione alleata anglo-
americana che con una quantità enorme 
di mezzi cercava di forzare le difese 
germaniche per rompere la linea di 
divisione dell’Italia che andava da Massa 

Carrara a Rimini e che doveva rallentare 
l’avanzata alleata. Uno scontro che 
portò a enormi distruzioni e lutti, anche 
fra la popolazione civile, basti pensare 
alla devastazione della trecentesca 
cittadina di Firenzuola, bombardata 
dall’aviazione americana a scopo 
propagandistico. Le perdite umane 
dell’attacco alla Linea Gotica sono 
stimate in oltre 200.000 morti, feriti e 
dispersi in entrambi gli schieramenti 
compresi militari italiani, partigiani e 
civili; nel cimitero militare germanico, al 
passo della Futa, riposano oltre 30.600 
uomini morti nel centro e nord Italia, la 
maggior parte dei quali non superava i 
25 anni di età, la miglior gioventù venuta 
a morire nelle nostre regioni, per le mire 
espansioniste di qualche pazzo statista.
A decenni dalla fine della guerra, 
numerosi sono le mostre e le raccolte 
di oggetti fatte nell’Appennino e nelle 
nostre zone per ricordare gli orrori di 
questa guerra, il primo museo dedicato 
alla storia locale e quindi anche alla Linea 
Gotica del nostro territorio è stato quello 
di Bruscoli, nel comune di Firenzuola, 
a pochi chilometri dal passo della 
Futa. Moltissimi sono gli appassionati 
ricercatori di oggetti utilizzati dagli 
eserciti impegnati negli scontri sulle 
nostre montagne, ed è proprio grazie 
ai ricercatori che con l’ausilio dei loro 

metal-detector ogni tanto riemergono 
parti di automezzi, blindati, armi e 
quant’altro utilizzato nel passaggio del 
fronte, oggetti che  celano per sempre 
la loro storia e quella dei soldati a qui 
appartenevano. Ed è proprio grazie a 
uno di questi ricercatori, facente parte 
del Gruppo Archeologico di Bruscoli, 
che circa un anno fa sono riemersi 
vicino al passo della Futa, adiacente alle 
fortificazioni tedesche i resti di un aereo 
di costruzione statunitense, abbattuto 
dai tedeschi: si tratta di un Curtis P.40, 
aereo monoposto da caccia utilizzato 
anche come bombardiere, costruito 
dalla Curtis Aeroplane and Motor 
Compani, prodotto a Baffalo e New 
York e in dotazione anche alle forze 
inglesi, sudafricane e australiane. Il P.40 
montava un motore in linea di 12  cilindri 
e poteva portare 454 chilogrammi di 
bombe, raggiungeva una velocità di 552 
kilometri orari. Gli oggetti recuperati di 
questo aereo sono in gran parte pezzi del 
motore, dalle marmitte ai bilancieri dalle 
valvole ai manicotti di raffreddamento, 
parti della strumentazione della cabina 
di pilotaggio e numerosi frammenti 
di lamiera in alluminio della carlinga 
e delle ali, il grosso delle strutture 
dell’aeroplano probabilmente sono state 
recuperate dai tedeschi o dai raccoglitori 
di metallo nell’immediato dopoguerra. 

Le sigle di fabbricazione che ogni oggetto 
ancora reca marcato, permettano di 
riconoscere il modello di questo aereo, 
un’analisi visiva dei resti recuperati 
(centinaia di frammenti) dimostrano 
che il caccia è stato abbattuto, ciò si 
evidenzia dai segni dei proiettili sparati 
contro il vetro blindato della carlinga 
e recuperato intero, un proiettile da 
mitraglia ha forato il bossolo dei nastri 
delle mitragliatrici dell’aeroplano. 
Anche il pilota è deceduto all’interno 
del aereo, il recupero di parti della 
pistola lancia razzi e di alcune fibbiette 
da buffetteria, nonché il cinturino di un 
orologio da polso e anche gli agganci 
del paracadute lo confermano. Al suo 
interno conteneva della strumentazione 
all’infrarosso, è stata recuperata una 
lamiera con la scritta “INFRA RED”, 
ora questi resti sono visibili assieme a 
innumerevoli altri oggetti della seconda 
guerra mondiale, nelle vetrine della 
sezione della Linea Gotica del Museo 
di Bruscoli, all’ingresso della quale si 
trova l’iscrizione “questa sala non è stata 
realizzata per amore della guerra o per 
nostalgia di un’Italia ormai scomparsa, 
ma perché l’occhio ricordi ciò che la 
mente potrebbe dimenticare”.
Nelle scorse settimane siamo stati 
contattati da un bravissimo ricercatore 
dell’associazione “La Gotica Toscana” 
e poi anche da altri appassionati di 
aerei scomparsi, che ringraziamo; i 

quali ci hanno riferito importanti notizie 
inerenti l’abbattimento e la nazionalità 
di questo velivolo, cosa che noi non 
conoscevamo. In base alle ricerche 
da loro effettuate, si tratta di un aereo 
appartenuto al 5° squadrone Sudafricano  
SAAF, facente parte del Commonwealth. 
(Stati che erano entrati in guerra a fianco 
dell’esercito inglese), ricordiamo anche 
che i Sudafricani della la 6° divisione 
corazzata, risalirono da Prato la val di 
Bisenzio, liberandola, conquistarono 
il passo di Montepiano, proseguirono 
fino a Castiglion dei Pepoli e poi scesero 
verso Bologna. Ed è proprio a Castiglion 
dei Pepoli, che fu realizzato nel dopo 
guerra, il cimitero militare dei caduti 
Sudafricani, che raccoglie le spoglie 
di 502 soldati. L’aereo di cui stiamo 
trattando, era un P40 Kittihawk IV con 
il numero di serie FX 772, partito da 
un aeroporto nelle vicinanze di Iesi, 
in provincia di Ancona nelle Marche, 
carico di bombe. Faceva parte della 
prima formazione composta da sei 
velivoli, partiti alle 8.30 del mattino del 
13 settembre del 1944, per bombardare 
le fortificazioni tedesche del passo della 
Futa; luogo particolarmente fortificato e 
strategico della Linea Gotica. Era guidato 
dal capo squadriglia: “Maggiore” Robert 
Lionel Morrison, gli altri componenti 
erano il tenente Barret, ten. Osler, ten. 
Linslei, ten. Pienaar e il ten. McLeod. 
La prima formazione è arrivata sul 
luogo delle operazioni (il passo della 
Futa) all’incirca alle 9.20, quando viene 
abbattuto il caccia del “Maggiore” 
Morrison. Riportiamo di seguito, il 
testo tradotto del rapporto del tenente 
Barret, che aveva preso il controllo delle 
operazioni e che fece al suo rientro nella 
base di Iesi,  avvenuta alle ore 10.15.
Dopo una pattuglia di dieci minuti, R/j ha 
assegnato un obbiettivo-difeso il crinale 
montagnoso a L826029. L’obbiettivo è 
stato localizzato e il maggiore Morrison 
ha guidato il bombardamento da 10000 
piedi. A 1000 piedi da terra due sbuffi di 
fumo nero si osservano dalla macchina 
di A/C. È stato visto cadere in picchiata 
fuori controllo schiantandosi contro 
il crinale tra gli alberi a L 826029. Il 
luogotenente Barret  prese il comando 
del volo e bombardò bene a nord nel 
punto in cui A/C. fu visto l’ultima volta-
(lungo l’asse est ovest). Bombardati da 
est a ovest tutte le bombe sono state 
sparpagliate lungo il crinale come da 
istruzioni. Nessun movimento rilevato 

Bruscoli
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L’ultimo volo 
del Maggiore Morrison 

in quest’area.
Intanto era partita una seconda 
squadriglia, sempre dallo stesso 
aeroporto alle ore 9.00, comandata dal 
tenente Hooper, mentre gli altri piloti 
erano il ten. Muir, ten. Ogram, ten. 
Mitchell, ten. Davidson e il ten. Du toit. 
Giunsero sul luogo delle operazioni 
all’incirca alle ore 9.50 ed effettuarono il 
bombardamento sul lato sud del crinale, 
il tenente Hooper cercò di localizzare 
l’aeroplano del maggiore Morrison, 
ma trattandosi di zona molto boscosa 
non riuscì a vedere i resti dell’aereo 
precipitato. Dopo lo sfondamento della 
linea gotica e la liberazione delle nostre 
montagne dai nazifascisti, fu recuperata 
la salma del maggiore Morrison o 
quanto di lui rimaneva, e fu tumulata nel 
cimitero di guerra del Commonwealth di 
Firenze, in via Aretina a (San Jacopo al 
Girone). 
Così ha trovato risoluzione l’abbattimento 
di questo aereo, notizie che cercavamo 
da diverso tempo e, che ci permettono 
di far luce su un avvenimento storico 
sconosciuto del nostro territorio. Con 
queste nuove informazioni, per noi 
sufficienti, ora siamo in grado di poter 
organizzare, come il nostro Museo ha 
già fatto più volte,  assieme ai Comuni, 
musei, associazioni e quanti siano di 
buona volontà, una giornata di ricordo 
di questo triste avvenimento e, deporre 
una corona nel luogo dove il maggiore 
Morrison ha perso la vita per rendere a 
noi un mondo migliore.
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La quinta puntata del corso per diventare DETECTIVE DELLA NATURA

Penne, piume, pelo, aculei, squame, scaglie ma anche palchi 
dei cervidi, sono strutture dette annessi cutanei che si rinnovano 
periodicamente, i vecchi elementi cadono per essere sostituiti dai 
nuovi. Per questo non è raro trovare in natura aculei di istrice, 
piume e penne di uccelli, solitamente sotto i loro posatoi, o anche 
il palco di un cervo; tutti questi elementi costituiscono importanti 
segni che indicano la presenza di una specie in un determinato 
ambiente. A volte invece si trovano i resti di animali morti per 
cause naturali o artificiali oppure predati, se i resti sono molto 
vecchi rimangono solo le ossa nel caso dei vertebrati; anche in 
questo caso se si ritrova un cranio sarà facile risalire alla specie 
di appartenenza mentre dalle sole ossa l’identificazione risulta 
più complicata.

MUTA DELLA PELLE NEI RETTILI
I rettili cambiano, durante la loro crescita, l’intera pelle del corpo, 
questo avviene in tutte le specie, dalle lucertole ai serpenti. Negli 
animali adulti, poi, una volta raggiunta un certa taglia, il processo 
di cambio della pelle diventa meno frequente. Nelle lucertole, 
nei gechi, nelle tartarughe e testuggini la pelle viene persa a 
brandelli molto piccoli e dunque difficilmente si può arrivare 
ad una identificazione della specie. I serpenti invece mutano 
sezioni di pelle più grandi e con maggiore frequenza, spesso 
si può ritrovare anche l’intera pelle. La muta nei serpenti inizia 
dalla bocca, strusciandosi contro elementi naturali come rocce o 
tronchi essa si sfila lentamente all’indietro lungo tutto il corpo; se 
la pelle rimane integra e intera sarà più facile risalire alla specie 
di appartenenza. Il riconoscimento delle specie si può effettuare 
anche solo dalle singole squame: vipere e bisce, per esempio, 
hanno squame provviste di piccole creste, quelle di vipera 
sono più arrotondate, le squame di biscia invece sembrano più 
allungate mentre nel colubro liscio le squame non presentano 
creste; l’orbettino lascia una pelle di muta che si può confondere 
con quella dei serpenti ma non è molto sviluppata in lunghezza 
e le squame sono lisce e arrotondate.

PELI DEI MAMMIFERI
Sebbene la pelliccia dei mammiferi si usuri col tempo e perda 
quotidianamente dei peli che vengono poi sostituiti da quelli 
nuovi, è difficile ritrovarne in natura a causa delle loro minuscole 
dimensioni, per questo raramente i peli sono utili come segni 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’ Fotonaturalismo

di presenza di una specie. In rari casi si possono trovare ciuffi 
di pelo che sono più facili da individuare e da identificare, 
ad esempio quando un mammifero passa in mezzo ai rovi o 
attraverso una recinzione con filo spinato, oppure nel caso di 
liti tra individui come avviene nelle lepri o nei cervidi. Vi sono 
poi altre due situazioni in cui si può tentare di riconoscere 
una specie a partire dai resti della pelliccia o da singoli peli ad 

Testi e foto di Paolo Taranto

Penne, piume, palchi e aculei
Come riconoscere di chi sono

esempio nel caso di ritrovamento di tracce di predazione, in cui 
il predatore ha seminato in giro pezzi di pelliccia della preda 
durante la sua cattura. Identificare macroscopicamente i peli non 
è facilissimo per questo, spesso, i ricercatori usano le tecniche 
microscopiche ad esempio quando si studia l’alimentazione di 
un predatore come il lupo attraverso i suoi escrementi; i peli dei 
mammiferi hanno infatti alcune caratteristiche osservabili solo 
al microscopio che ne permettono l’identificazione specifica ad 
esempio in base alla struttura del midollo interno e alla forma e 
posizione delle scaglie della cuticola esterna e i loro margini.
Gli aculei sono peli molto ispessiti e dunque rigidi e pungenti, 
non hanno un vero e proprio midollo all’interno ma un canale 
vuoto e come gli altri peli vengono cambiati periodicamente. 
Si trovano in mammiferi come il riccio e l’istrice e sono usati a 
scopo di difesa.

PALCHI DEI CERVIDI
I cervidi perdono annualmente i loro palchi ed il loro palco è 
un preciso indizio della presenza di una determinata specie; i 
palchi hanno forme caratteristiche e dunque è molto semplice 
risalire al “proprietario” con sicurezza. Palchi e corna sono molto 
diversi: i palchi sono strutture ramificate, costituiti solo da un 
particolare tessuto osseo senza rivestimento corneo e vengono 
rinnovati annualmente, cioè ogni anno cadono i vecchi palchi e 
ricrescono quelli nuovi; le corna invece hanno struttura semplice, 
senza ramificazioni, sono quelle dei Bovidi (domestici o selvatici 
come il muflone, lo stambecco e il camoscio per esempio) e 
hanno una base ossea fissata sul cranio rivestita da uno strato 
corneo esternamente, se la base ossea viene danneggiata non 
si rigenera più. Le corna dei Bovidi dunque sono permanenti e 
l’astuccio corneo che si avvolge intorno cresce di anno in anno 
sia in lunghezza che in spessore ed è dunque possibile stabilire 
l’età degli individui in base ai solchi che si formano durante la 
crescita.

PENNE E PIUME DEGLI UCCELLI
Anche le penne degli uccelli vengono sostituite periodicamente 
attraverso il processo di muta e non è raro trovarne in giro; 
solitamente si trovano singole penne, se si ha la fortuna di  
trovare un posatoio abituale è più facile trovare più penne 
di muta; altra situazione tipica in cui si trovano delle penne è 
quella dei cadaveri morti per cause naturali o artificiali o per 
predazione; ritrovare più penne, in alcuni casi particolarmente 
difficili, facilita l’identificazione. 
Il piumaggio di un uccello è formato da molte tipologie di penne, 
da quelle di contorno che sono molto piccole e “piumose” alle 
più robuste penne remiganti e timoniere che servono per il volo e 
le copritrici che sono una via di mezzo tra le penne di contorno e 
quelle di volo. In genere è piuttosto difficile riconoscere la specie 
di appartenenza dalle penne di contorno, mentre è più semplice, 
se si ha una certa esperienza e una buona guida, riconoscere le 

Pelle di muta di una Vipera 
(Vipera aspis)

Aculei di Istrice (Hystrix cristata)

Penne: tipologie e dettagli

Palchi di Cervo (Cervus elaphus)

specie dalle penne più grandi come le remiganti e le timoniere e 
spesso anche dalle copritrici.
Già dalla forma delle penne è possibile capirne la tipologia: 
le remiganti sono le penne delle ali e servono per il volo, si 
distinguono in due categorie principali, le remiganti primarie 
(indicate con la lettera P) che sono in genere 10 e si trovano nella 
parte esterna dell’ala, sono di forma appuntita, con calamo dritto 
e le più esterne (la P10 per esempio ma anche le successive) 
hanno una sorta di scanalatura al vertice che in alcune specie, 
come ad esempio i rapaci, è molto marcata ed è detta “coltello”; 
le remiganti secondarie (indicate con la lettera S) si trovano nella 
parte interna dell’ala e sono solitamente più corte e arrotondate 
oltre che avere il calamo leggermente incurvato; le penne 
della coda, le timoniere (indicate con la lettera T), servono da 
timone per manovrare ma hanno un ruolo anche nel volo, sono 
generalmente 6, e con punta arrotondata, le due T1 sono quelle 
centrali e hanno il calamo simmetrico (il calamo divide il vessillo 
in due parti uguali), via via che si va verso l’esterno della coda le 
altre timoniere diventano sempre più asimmetriche (T2, T3, T4, 
T5 e T6).

Penna di Colombaccio 
(Columba palumbus)



4544

SCHELETRI
Resti ossei si possono trovare quando si ha a che fare con un 
animale predato o dentro una borra o nel caso di animali morti 
per altre cause (naturali o artificiali). Lo scheletro dei vertebrati è 
composto da innumerevoli ossa ad esempio le ossa lunghe degli 
arti superiori e inferiori, le ossa del bacino, le vertebre, le costole 
e il cranio. In generale il cranio è l’unica parte dello scheletro che 
può consentire un’identificazione piuttosto precisa della specie 
di appartenenza, le altre ossa forniscono poche informazioni e 
non è detto che ad esempio da una vertebra o da un femore si 
possa giungere a identificare a chi appartenesse se non in linea 
molto generale.

BIODIVERSITA’

Penna di Fagiano femmina 
(Phasianus colchicus)

Penna di Ghiandaia 
(Garrulus glandarius)

I crani degli Uccelli si distinguono facilmente per la presenza 
del becco; in funzione della dimensione, lunghezza e forma di 
quest’ultimo è possibile identificare la specie di appartenenza. 
I crani dei Mammiferi si distinguono in due grandi gruppi 
principali in funzione della dentatura: i crani da carnivori 
hanno canini molto sviluppati (hanno la funzione di afferrare 
e trattenere le prede) e premolari e molari appuntiti; i crani dei 
mammiferi erbivori invece hanno gli incisivi molto sviluppati 
mentre i premolari e molari sono più appiattiti così da facilitare 
la macinazione dei vegetali. Una situazione tipica in cui ci si 
trova a riconoscere e identificare i crani è durante l’analisi delle 
borre dei rapaci; in particolari gli studiosi analizzano le borre dei 
rapaci notturni per studiarne l’alimentazione e per analizzare le 
popolazioni di micro-mammiferi locali e riescono a riconoscere 
le specie predate proprio grazie ai crani che rimangono integri 
nelle borre.

ENTOMOLOGIA
La femmina dell’Argiope è uno dei ragni più imponenti presenti 
in Europa. Sono innocui e non chiamateli insetti

Bello e gigante. In effetti questo ragno, 
dal nome quasi mitico Argiope, ha dei 
bei colori con figure allungate e variegate 
sul dorso, ed è “gigante” perché la 
femmina è uno dei pochi ragni europei 
con il corpo che può raggiungere i 
due centimetri di lunghezza, mentre 
il maschio è lungo solo 4-6 mm; per 
confronto la monetina da un centimetro 
nella foto ha un diametro di 1,5 cm. Tra 
il maschio e la femmina c’è, quindi, una 
notevole differenza di dimensioni, ma 
anche colori e ornamentazioni sono 
diversificati, si dice che c’è un evidente 
dimorfismo sessuale.
L’esemplare raffigurato è stato catturato 
nella Dolina della Spipola in luglio 
di quest’anno; ancora una volta (vedi 
numeri precedenti di VB) la Spipola ci 
presenta uno dei suoi interessantissimi 
abitanti.
I ragni sono poco graditi dalla maggior 
parte delle persone soprattutto per 
una loro supposta pericolosità che 
viene avvalorata troppo spesso da 
notizie esagerate o addirittura false, 
e anche per il loro modo di muoversi, 
spesso imprevedibile e veloce, a volte 
mostrando grande abilità anche nel 
salto. 
I ragni appartengono alla classe 
Arachnida del phylum Arthropoda, non 
sono insetti, che appartengono invece 
alla classe Insecta, sempre del phylum 
Arthropoda. I ragni hanno otto zampe, 
diversi occhi, con il corpo diviso di 
due parti (prosoma e opistoma); gli 
insetti hanno sei zampe, due occhi 
composti, con il corpo diviso in tre parti 
(capo, torace, addome), quindi sono 
sostanzialmente molto diversi tra loro. 
Le specie dei ragni censite in Italia sono 
1599. 
I ragni svolgono un’attività molto 
importante per l’equilibrio degli 
ecosistemi, inserendosi nella catena 
alimentare come veri predatori, 
eliminando ogni anno dalle 400 alle 

Testi di Guido Pedroni

Il più grande che c’è
800 tonnellate di insetti anche tra i 
più dannosi per la vita dell’uomo e le 
sue attività, non ultime quelle legate 
all’agricoltura in quanto impediscono 
la riproduzione abbondante di parassiti 
che possono infestare le colture di vari 
prodotti.
Si potrebbe quasi pensare che senza 
questi veri predatori di invertebrati, 
veri controllori della quantità di 
insetti presenti sul pianeta, l’uomo 
avrebbe qualche serio problema di 
alimentazione.
Sarebbe sufficiente entrare in modo più 
razionale ed oggettivo all’interno del 
mondo dei ragni per scoprirne l’interesse 
e la loro grande utilità; la loro stessa 
tela, che viene costruita con tecniche 
differenti da specie a specie, è stata 
studiata per ottenere varie applicazioni 
in vari campi della tecnologia. 
L’esemplare raccolto alla Spipola su 
un versante secco e ben soleggiato 
con una temperatura ben superiore ai 
30°C, appartiene alla specie Argiope 
bruennichi descritta per la prima volta 
da Scopoli nel lontano 1772, è chiamato 
comunemente ragno vespa o ragno 
zebra. Costruisce sempre la tela a pochi 
centimetri da terra utilizzando lunghi fili 
d’erba dove la posiziona. Il centro della 
ragnatela è rinforzato da fili bianchi 
ravvicinati fra loro da dove parte una 
porzione della stessa con una struttura 
a zig zag. Se l’animale viene disturbato 
inizia ad oscillare velocemente, con 
forza e continuità. L’accoppiamento 
avviene in luglio e/o agosto; all’inizio 
la femmina sembra quasi tramortita, ma 
poi si “risveglia” e spesso è portata a 
divorare il piccolo maschio.

La deposizione delle uova avviene in 
un ovisacco (due o tre in una stagione); 
i piccoli sgusciano in prossimità 
dell’inizio dell’inverno, ma lasciano 
l’ovisacco solo a primavera con i primi 
e continuativi tepori del sole.

Fig. 1 Argiope bruennichi con la sua tela 
(fonte internet, autore Solaxart)

Fig. 2 Argiope bruennichi: confronto 
con moneta da 1,5 cm di diametro 

(autore G.Pedroni)
Fig. 3 Argiope bruennichi vista frontale 

(autore G. Pedroni)

Speriamo che, seppur piano-piano, la 
cultura ambientalista ed ecologista a cui 
siamo chiamati per cercare di preservare 
gli ecosistemi (e la vita stessa dell’uomo) 
porti a conoscere in modo più serio 
e quindi approfondito il mondo di 
questi piccoli animali, incredibilmente 
diversificati tra loro sia nell’aspetto, sia 
nelle abitudini di vita.
(Ricerche entomologiche effettuate 
con il permesso n. 173 del 16/09/2019 
dell’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità Emilia Orientale) - Guido 
Pedroni: guidopedroni@libero.it
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Nell’immaginario
del CASTELLO di ELLE
Cos’è l’arte? Una domanda alla quale è 
forse impossibile rispondere. 
Cosa significa essere artisti oggi, invece, è 
una questione che può riservare sorprese 
se si ha l’occasione di parlare con 
qualcuno che ha deciso di consacrare la 
propria vita all’arte. Gli artisti veri, si sa, 
puoi incontrarli dove meno te li aspetti, 
basta cercarli con occhi puliti e pochi 
preconcetti.
Pre-concetti che, nel loro essere artisti, 
non hanno avuto Silvia Zagni e Walter 
Materassi, scultrice e pittore, protagonisti 
di questa storia extra-ordinaria, quando 
hanno deciso di legare le loro vite e le 
loro arti alla loro terra. 
Per Silvia Zagni - il cui lavoro nasce 

Le ceramiche di Silvia Zagni e le tele 
di Walter Materassi prendono forma 
in un luogo pieno di fascino e storia 

dalle argille dei crinali che circondano il 
Castello di Elle a Rioveggio, dove vive e 
lavora da venti anni - l’arte è qualcosa di 
viscerale, una spinta interiore irrefrenabile 
che non richiede mediazioni con la 
mente. La sua arte parte dall’anima e 
arriva alla materia, lei stessa è fatta di terra 
che plasma mescolandola ad altra terra. 
Dopo gli studi accademici a Bologna, 
Silvia ha sperimentato l’arte ceramica 
nelle stalle del castello, trasformate in 
studio. Ha esposto in Italia e all’estero 
e il suo lavoro le è valso il premio della 
Presidenza della Repubblica alla 54esima 
edizione del premio internazionale 
della Ceramica d’arte contemporanea 
di Faenza. La terra di Elle è elemento 

indissolubile dalla sua arte, gres color 
cenere o porpora che ricava infilando 
le mani nella cava situata tra Albergana 
e Cadotto, due borghi storici che fanno 
parte della tenuta di Elle, ettari di campi e 
boschi che si estendono fino a Monte Sole 
toccando i comuni di Monzuno, Grizzana 
e Marzabotto. Luoghi unici, vicini alle 
moderne vie di comunicazione, a qualche 
centinaia di metri dal Castello scorrono 
l’autostrada del Sole e la ferrovia, eppure 
lontani da tutto ciò che è esclusivamente 
contemporaneo; luoghi saturi di storia 
recente - il fronte della seconda guerra 
mondiale qui ha lasciato una quantità di 
vittime civili inermi e morti celebri come 
quella del comandante Lupo avvenuta a 
Cadotto nell’autunno del ’44 - e di epoche 
lontane, di civiltà estinte che sembrano 
ritrovare voce nei vuoti dei vasi di Silvia, il 
frastuono silenzioso di una eco primitiva. 
È in questa sospensione che il lavoro di 
Walter, dopo avere incontrato il lavoro di 
Silvia, si è spostato definitivamente verso 
la rarefazione dell’immaginario. Pare 
quasi che i due artisti traggano l’uno forza 

Borgo dell’Albergana 

Che STORIA!!!
Racconti 
d’autore 

di esperienze 
originali tra le 

Valli Bolognesi

Testo di Simone Salomoni

dal lavoro e dall’immaginario dell’altro, 
maturando una simbiosi creativa 
concentrata su elementi simbolici 
fondamentali:  vuoti, pertugi, cavità di 
forme naturali scoperte tra i sedimenti del 
torrente Setta che scivola sotto al Castello, 
nel sottobosco o nella gola di un canyon 
antichissimo che sale fino alla cime del 
monte. 
Walter è arrivato a Elle nel 2019. Ha 

incontrato Silvia mentre cercava un 
nuovo tempo per la sua propria pittura, 
un ritorno alla solitudine infinita dei 
primi anni di ricerca artistica dopo due 
anni passati a occuparsi di Arte terapia 
all’interno di una piccola comunità di 
persone affette da disabilità cognitive e 
disturbi comportamentali. L’incontro con 
Silvia ha permesso a Walter di tornare 
a se stesso e riprendere il percorso mai 

interrotto - perché si sa: un pittore non è 
tale solo nell’atto pittorico - che in venti 
anni di lavoro lo hanno fatto esporre a 
Palazzo dei Capitani e al Forte Malatesta 
di Ascoli Piceno, alla Mole Vanvitelliana 
di Ancona e al Museo Geologico Capellini 
di Bologna. A Elle Walter ha creato il suo 
nuovo studio, un box di legno all’interno 
di un granaio; qui le sue opere dialogano 
con le sculture di Silvia: leggerissime e 
sospese. 
Il tempo della  coppia è scandito dal lavoro. 
Il lavoro come elemento significativo 
del cercare l’arte. Il tempo, la fatica, la 
disciplina, la tecnica, il processo: tutto 
richiede attenzione e dedizione assoluta. 
Gli artisti veri sono come contadini, il 
lavoro non cessa mai e non ci sono ferie 
in quel ritmo circolare delle stagioni che 
in scultura e in pittura possono voler dire 
un pomeriggio, un mese o un secolo.  
Senza cercare l’encomio, il vero premio 
è continuare a lavorare, questi due artisti 
compiono un piccolo miracolo e portano 
avanti una scelta di vita che risplende del 
loro amore,  pieni di quella dignità che 
mette alla pari ogni lavoro svolto con 
rispetto per il mondo. 
Una scelta radicale che ha alla base la 
difesa delle proprie peculiarità umane e 
artistiche e l’affermazione di un’identità 
che non può essere messa in discussione.

Walter Materassi

Il Granaio di Elle Silvia  Zagni al lavoro nel suo laboratorio

Le ceramiche di Silvia Zagni



 
 
 
 
                                                                      A causa delle disposizioni in materia di prevenzione coronavirus,  
                                                                          il calendario degli eventi del territorio potrebbe subire variazioni. 
                                                                                     Per tutti gli aggiornamenti potete consultare i seguenti siti:  
 
 
 
 

                                                       APPENNINOSLOW: www.appenninoslow.it   
EXTRABO: www.bolognawelcome.it 

IAT ALTORENOTERME: www.discoveraltorenoterme.it 
IAT CORNO ALLE SCALE:  www.cornoallescale.net 

IAT MONGHIDORO:  www.comune.monghidoro.bo.it  
UIT COLLI BOLOGNESI: www.visitcollibolognesi.it  

UIT INFOSASSO: www.infosasso.it 
 
 
 
 
 
 
 

 

   APPUNTAMENTI  DEL TERRITORIO  

Anche quest’anno, nonostante le difficoltà dovute alla pandemia, molti Comuni 
celebrano ugualmente, seppur con delle limitazione e nel rispetto totale dei protocolli 
di sicurezza, la più attesa manifestazione dell’autunno dell’Appennino bolognese: la 
Tartufesta! Un mese e mezzo di sagre e feste volte a promuovere il Tartufo bianco 
pregiato dei colli bolognesi ma anche la gastronomia, le tradizioni e la cultura del 
territorio. Non mancheranno le mostre, le iniziative dedicate ai più piccoli, visite guidate 
e passeggiate alle quali potersi iscrivere nonché tante prelibatezze da assaporare tra 
uno stand e l’altro. Insomma, anche quest’anno, l’autunno dell’Appennino bolognese 
avrà il profumo inconfondibile del Tartufo e  il piacevole l’intrattenimento di Tartufesta. 

Tempo di TARTUFESTA

Da sabato 10 ottobre 
a domenica 15 novembre gli appuntamenti 

in Appennino con i sapori del bosco
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AUTUNNO - APPUNTAMENTI AUTUNNO - APPUNTAMENTI

LIZZANO IN BELVEDERE 
Sabato 10 e domenica 11 Ottobre 
Tartufesta Corno alle Scale 
Due giorni di festa dedicati al Tartufo e ai 
funghi con stand gastronomici a tema e 
mercatino dell’artigianato e dei prodotti 
locali. Tra le varie iniziative: trekking 
emozionale con guida alla scoperta del 
Foliage, esibizine in piazza delle vere 
sfogline emiliane , mostra della filatura 
della lana grezza.
L’evento avrà luogo in Piazza Marconi, 
Lizzano in Belvedere. Sabato dalle 9 alle 
21 – Domenica dalle 9 alle 18
Per informazioni e programma completo: 
iat.lizzano@comune.lizzano.bo.it  
Tel. 0534 51052

MONZUNO 
Domenica 11 e domenica 18 Ottobre
Tartufesta a Monzuno 
Stand gastronomico con tartufo 
protagonista a pranzo, crescentine nel 
pomeriggio con spettacoli, musica e 
mercatino. 
Info 051 6770419

SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO 
Sabato 17 e domenica 18 Ottobre
Tartufesta a San Benedetto Val di Sambro
Nel mezzo tra le valli del Savena e del 
Setta, San Benedetto Val di Sambro 
propone un  weekend dedicato ai i profumi 
e i sapori indimenticabili della tradizione 
enogastronomica del territorio. 
Info 0534 950236

CASTIGLIONE DEI PEPOLI 
Domenica 18 Ottobre 
Tartufesta a Castiglione dei Pepoli
Banchi con prodotti autunnali tipici, in 
primis tartufo, ma anche castagne, funghi, 
formaggi, salumi, miele, dolci montanari. 
Alcuni ristoranti servono menù a tema inoltre 
l’evento ospita anche il mercato a km zero 
“Genuino”. In Piazza della libertà – dalle 9 
alle 20 
Info: Pro Loco Castiglione dei Pepoli 
Tel.  3913161103

SAVIGNO 
24-25-31 Ottobre 1-7-8-14-15 Novembre 
Tartòfla
Quattro weekend, a partire dal 24 ottobre, 
per un’edizione di Tartófla Savigno 
caratterizzata da tempi lunghi, ritmi lenti 
e spazi ampi, adatta al periodo che stiamo 
vivendo. Un’edizione che celebra la natura, 
foriera del prezioso Oro Bianco dei Boschi. 
Lungo le vie del centro, mostra mercato del 
Tartufo con espositori locali e nazionali, 
stand gastronomici e percorsi di degustazione 
nei ristoranti e negli agriturismi, i ricchi 
banchi delle botteghe storiche, i produttori 
agricoli, il mercatino del vecchio, dell’antico, 
dell’hobbismo, dell’arte e dell’ingegno e poi 
musica, mostre, convegni e passeggiate alla 
scoperta del nostro meraviglioso territorio.
Info Proloco Savigno 348 8839413 / www.
tartufosavigno.com
UIT Colli Bolognesi - Tel. 366/8982707  
email: info@visitcollibolognesi.it

SASSO MARCONI 
24/25 Ottobre – 31 ottobre/1 Novembre 
Tartufesta
Nel centro storico mostra mercato del tartufo 
bianco, accompagnato dagli altri prodotti 
dell’Appennino: castagne, funghi, formaggi, 
salumi, miele, dolci montanari, vino e olio 
extra-vergine d’oliva delle colline sassesi. 
Cucina con piatti a base di tartufo negli stand 
e menù tematici nei ristoranti del territorio. 
Visite guidate storico-naturalistiche
Info : InfoSASSO Tel. 051 6758409 / info@
infosasso.it www.infosasso.it 

MONGHIDORO 
Sabato 31 ottobre e Domenica 1 Novembre 
Tartufesta 
Un week-end dedicato alla Sagra dei prodotti 
del bosco, mercatino dei prodotti tipici, 
artigianato,
curiosità, stand gastronomico a cura del 
Gruppo Scaricalasino cucinano LE SUPER 
AZDORE con
specialità montanare e tartufo. Domenica 1 
Novembre , a partire dalle ore 15 “BALLO IN 
PIAZZA” a cura dell’associazione “ E bene 
venga Maggio”
Info: IAT MONGHIDORO 
Tel. 331.4430004 mail/ iat@monghidoro.eu

PORRETTA TERME (Alto Reno Terme)
Dal 20 al 22 novembre
Porretta Slow Kids – Edizione Speciale 
Tartufesta
Porretta Slow quest’anno si trasforma in 
Porretta Slow Kids, una tre giorni che 
vuole promuovere e far conoscere alle 
nuove generazioni l’identità gastronomica 
dell’Appennino Tosco-Emiliano e la corretta 
educazione alimentare. Spettacoli e laboratori 
dedicati a grandi e bambini per conoscere 
le acque termali con “Acqua e Zolfo”, i 
personaggi creati dall’artista locale Franco 
Santoli per valorizzare le acque termali, 
la castagna che incontra lo zuccherino 
montanaro, il tartufo dell’Appennino, 
l’importanza delle vitamine per una corretta 
nutrizione e la conoscenza degli zuccheri 
nelle bibite. Gli artisti del Teatro del Piccione 
di Genova, Momom di Milano, Associazione 
Ca’ Rossa e Matteo Belli, Bevano Est, Giada 
Borgatti, Nives Storci animeranno, nelle vie e 
piazze del paese, le pubblicazioni, le favole, 
le storie e le leggende della nostra tradizione 
gastronomica. 
Info: IAT 0534-521103

Dove e quando:

LOIANO - Località Scannello 
(Bosco di Cà di Priami) 
Domenica 25 Ottobre 
Festa nel Bosco 
Nel castagneto secolare, dalle 10, pane cotto 
nel forno a
legna, stand gastronomico con polenta e 
crostini, funghi, tartufo musica e giochi per 
bambini.
Info: Pro Loco di  Loiano 3773403707 

GRIZZANA MORANDI
Domenica 1 Novembre e domenica 15 
Novembre 
Tartufesta a Grizzana Morandi
Mercatino con prodotti della terra e stand 
gastronomici con menù a base di tartufo e 
funghi. 
I’1 novembre in località Borgo di Campolo, il 
15 novembre nel capoluogo.
Info Borgo Campolo 338 3868789 | Grizzana 
051 6730338/335

CAMUGNANO
Domenica 8 Novembre 
Tartufesta a Camugnano 
Mercato di prodotti tipici montanari, stand 
con piatti a base di funghi e tartufo, mostra di 
tartufi di pregio. Info 0534 41723

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

ATTENZIONE! GLI APPUNTAMENTI 
POTREBBERO SUBIRE DELLE VARIAZIONI 
A CAUSA DELL’EMERGENZA COVID -19. 
Si consiglia di rivolgersi ai riferenti delle 
varie iniziative per conferma.



offrono servizio di maneggio, attività e approfondimenti 
sull’attività di equitazione; alcune di queste strutture 
propongono già escursioni nelle oasi naturalistiche o aree 
verdi limitrofe all’attività, fino a vere proprie gite; si tratta di 
un attività di nicchia, dove la capacità di andare a cavallo 
è condizione fondamentale e non è possibile improvvisarsi 
provetti cavalieri, ma tutte le strutture che gestiscono questi 
servizi propongono anche percorsi formativi. È sufficiente 
fare una breve ricerca su internet e trovare a pochi passi dal 
proprio Comune di residenza un maneggio o un agriturismo 
che propone attività a cavallo; molte volte si tratta di strutture 
capaci di offrire servizi per questo tipo di attività in contesti 
di grande fascino, offrendo un’esperienza completa tra 
natura e tradizione a cui affiancare l’enogastronomia locale.
A fianco del cicloturismo e dell’escursionismo lento ci 
piace pertanto immaginare una proposta turistica per la 
pianura che presto possa contemplare anche l’ippoturismo; 
l’outdoor è sicuramente il mercato su cui puntare per un 
(ri)lancio del turismo, soprattutto dopo questo periodo di 
distanziamento legato al Corona Virus. La stagione autunnale 
è uno dei periodi migliori, assieme alla primavera, per 
gustare un’escursione in pianura; il clima mite, i colori caldi 
della fine della stagione vegetativa, il foliage: tutto è pronto 
per godersi le ultime gite all’aperto, a piedi, in bicicletta e 
perché non anche a cavallo.
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L’ippoturismo è l’alternativa sostenibile 
per scoprire la pianura bolognese

In queste pagine sono già state riportate numerose idee 
per scoprire la pianura in maniera lenta e sostenibile: dal 
cavdagning (il trekking sulle strade bianche di campagna), 
passando per i cammini spirituali fino ai percorsi ciclabili 
si è già fatto un corposo elenco di proposte e suggerimenti 
ma anche iniziative e servizi che sono ormai una realtà 
consolidata anche in pianura.
Esiste però anche un’altra possibilità ancora tutta da esplorare 
che si potrebbe aggiungere alle proposte slow e sostenibili, 
e si tratta delle escursioni a cavallo tra oasi naturalistiche, 
argini e corsi dei fiumi. Un’idea sicuramente non nuova 
che forse alcuni di voi hanno già sperimentato: nel corso 
degli ultimi anno ho avuto modo di conoscere alcune 
realtà produttive del territorio con idee brillanti, tuttavia 
manca ancora un vero prodotto turistico, un’offerta per un 
pubblico locale, come possono essere le famiglie, capace 
di garantire un’esperienza particolare. Un’escursione a 
cavallo lungo l’argine del fiume garantisce una prospettiva 
unica, un viaggio a 5/6 metri di altezza capace di garantire 
un orizzonte molto affascinante; così come una passeggiata 
lungo un corso d’acqua o all’interno di un’oasi naturalistica 
permette di scoprire il paesaggio di pianura in piena sintonia 
con i ritmi con la natura.
A conferma della validità di queste idee si segnala che su 
tutto il territorio della pianura ci sono diverse strutture che 

Testo di Stefano Gottardi

A cavallo 
lungo gli argini
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SUI COLLI BOLOGNESI 
Fino a fine Novembre
Pignoletto Wine Festival 
La prima edizione della rassegna di eventi 
e iniziative dedicate al vino tipico di queste 
terre : degustazioni, escursioni ed eventi tutti  
dedicati al Pignoletto dei Colli Bolognesi.  
L’iniziativa è promossa dalla Rete di Pro Loco 
“Reno Lavino Samoggia”
Per il calendario completo degli eventi : UIT 
Colli Bolognesi  - Tel. 366/8982707/  info@
visitcollibolognesi.it -www.visitcollibologesi.it 

SASSO MARCONI 
Ogni mese, fino a dicembre
Mercatino Uso & Riuso
Ogni mese, fino a dicembre, Il mercatino 
“Uso& Riuso” animerà il centro di Sasso 
Marconi con bancarelle cariche di opere 
d’arte e d’ingegno, antichità, curiosità e 
oggetti da collezione.
Dalle ore 9 alle ore 18 in Piazza dei Martiri
Le prossime date: Sabato 10 Ottobre, Sabato 
14 Novembre, Domenica 12 Dicembre 
Al mercatino possono partecipare anche 
i cittadini che desiderano riciclare e dare 
‘nuova vita’ ad oggetti in disuso. Per 
informazioni e per prenotare il proprio spazio 
espositivo, contattare 
infoSASSO al n. 051-67584099 

WINE TREKKING 
SULLE COLLINE DI MOGLIO
Domenica 11 ottobre 
#GustoTrekking, una rassegna ricca di 
iniziative dedicate alla scoperta del territorio 
e alle sue eccellenze.   In questa occasione 
il protagonista sarà il vino delle cantine 
marconiane con un’escursione adatta a tutti  
nella quale si visiteranno le cantine: 
I Cappucci e Tenuta Bettozza. 
Costo € 10 a persona.  Posti limitati 
Prenotazione obbligatoria C/O infoSASSO 
051 6758409

MADONNA DELL’ ACERO (Vidiciatico)
Domenica 4 e domenica 18 ottobre 
Foliage Photo Trekking
Facile escursione nel comprensorio del Parco 
Regionale del Corno alle Scale. Scarponi 
ai piedi e macchina fotografica al collo, 
guidati da un fotografo professionista per 
cogliere appieno l’esplosione di colori del 
foliage autunnale in Appennino. Partenza 
dal Santuario della Madonna dell’Acero 
alle ore 9,30. Durata dell’escursione circa 4 
ore, possibilità di pranzare c/o il rifugio Ca’ 
Gabrielli. Per un minimo di n.2 partecipanti 
continuano gli e-bike tour guidati. Per info 
e prenotazioni: bolognavalley@gmail.com / 
3351239870

VALSAMOGGIA 
Bazzano, dal 4 all’11 ottobre
Autunno Bazzanese 
49° edizione della tradizionale festa 
Bazzanese con serate tra cultura, storia, arte, 
cibo, musica e intrattenimento di tutti i tipi, a 
cura della Proloco di Bazzano
Contatti per info: Proloco di Bazzano - 
Cell. 335.625.18.89 - 333.144.33.91 

SASSO MARCONI 
Domenica 25 ottobre
Visita e concerto al Borgo di Colle Ameno 
Un viaggio nell’illuminismo, tra l’architettura 
settecentesca delle ville Davia e Ghisilieri, 
che poi divennero note col suggestivo nome 
di “Colle Ameno”. Passeggiata ore 17 e 
concerto a seguire. Ritrovo ore 17 in Via 
Borgo di Colle Ameno , Pontecchio Marconi. 
Ingresso gratuito - Prenotazione obbligatoria 
C/O  infoSASSO - Tel. 051 6758409 / 
 info@infosasso.it 

CASALECCHIO DI RENO 
dal 6 al 16 novembre
Festa di San Martino
Casalecchio di Reno, anche quest’anno, 
festeggia il suo Patrono San Martino con un 
programma di eventi, iniziative culturali e di 
scoperta del territorio e delle sue tradizioni 
enogastronomiche.
Contatti e Info: UIT Colli Bolognesi
Tel. 366/8982707 
email: info@visitcollibolognesi.it

PORRETTA TERME
Dal’1 dicembre all’8 dicembre
Festival del Cinema di Porretta 
La XIX edizione del Festival del Cinema 
ogni anno dedicato a chi ha segnato la storia 
del cinema italiano. Proiezione di pellicole 
d’autore con presenza di esperti e autori al 
Cinema Kursaal di Porretta Terme. 
Info: info@porrettacinema.com 
e IAT 0534-521103

MONGHIDORO 
Sabato 12 e sabato 24 ottobre
Monghidoro a km zero
in Piazza Cav. Gitti, alle ore 8.30 .
Iniziativa turistico-commerciale per la vendita 
di prodotti agricoli. Info: 331.4430004  mail: 
iat@monghidoro.eu
Sabato 24 Ottobre
Oktober Fest Piamaz 
Festa della birra a Piamaggio presso la 
sala parrocchiale dalle ore 19.00  Info: 
331.4430004  mail: iat@monghidoro.eu
Domenica 18 ottobre
I segreti dello zafferano
Visita ai campi dell’alta valle dell’Idice.
 Info: www.alpelegren.com

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

Domenica 25 ottobre
Ofioliti, vecchie miniere
Escursione - Colori e Sapori dell’Autunno al 
Parco La Martina. 
Info: www.alpelegren.com

Domenica 15 novembre
I colori del Parco in Autunno al Tramonto 
Aperitivo con Vin Brûlé e Caldarroste.
Per maggiori informazioni ed aggiornamenti 
consultare il sito: www.alpelegren.com

CASTELLO DI SERRAVALLE (Valsamoggia) 
3-4-10-11-17-18 Ottobre
Sagra gnocco fritto
Tre week end in cui gastronomia e musica 
animeranno il paese. Protagonista nella 
tradizionale festa è lo gnocco fritto che in 
questa località vanta il primato per il gnocco 
più lungo del mondo.
info: Gruppo del gnocco fritto  
ilgruppodelgnoccofritto@virgilio.it 
Tel. 334 1536689 

GRANAGLIONE (Alto Reno Terme)
31 ottobre e 1 novembre
28° Sagra della Castagna 
In collaborazione con il consorzio 
castanicoltori, la Pro Loco di Granaglione 
organizza un evento con piatti tipi e prodotti 
a base di castagne, tra cui la famosa birra. 
Sabato a cena e domenica tutto il giorno. 
Info: Pro Loco di Granaglione (Alto Reno 
Terme) IAT 0534-521103

PORRETTA TERME (Alto Reno Terme)
Dall’8 dicembre al 6 gennaio
Villaggio dei mercatini natalizi
Come ormai da qualche anno, il centro di 
Porretta Terme si riempie di magia natalizia 
ospitando i tradizionali mercatini di Natale 
accompagnati da varie iniziative tra le quali 
l’accensione delle luci l’8 dicembre, l’arrivo 
di Babbo Natale per i più piccini, concerti, 
cori e stand gastronomici. 
Info: IAT 0534-521103

SASSO MARCONI  
Domenica 13 Dicembre 
Christmas Roads 
Christmas Roads: i suoni, i colori e l’incantata 
atmosfera del Natale nelle strade di Sasso 
Marconi
per celebrare l’arrivo del Natale. Per i più 
piccoli, Babbo Natale e i suoi aiutanti 
raccoglieranno le letterine dei bambini, 
mentre i negozi resteranno aperti. Inoltre 
bancarelle, punti ristoro e stand gastronomici 
con tantissime delizie per il palato e prodotti 
tipici del territorio.  Dalle ore 10 alle ore 18.
Info: UIT infoSASSO 051 6758409

AUTUNNO - APPUNTAMENTI � Ottobre - Novembre - Dicembre

Altri appuntamenti del territorio

TUTTI I COMUNI 
Fino al 31 dicembre 
Festival Crinali
Crinali è una rinnovata proposta turistica per 
riscoprire l’Appennino Bolognese. Al centro 
dell’attenzione il paesaggio, le emergenze 
naturali e culturali del territorio “utilizzando” 
la generosità di tanti testimonial che 
appariranno a sorpresa nel corso dei singoli 
eventi.
Crinali è un macro contenitore di eventi, 
in programma dal 1° luglio al 31 dicembre 
2020 e coinvolge tutte le Unioni dei Comuni 
dell’Appennino bolognese. Si rivolge 
prevalentemente al turismo di prossimità, in 
particolare emiliano e toscano.
Contatti e info:
www.cittametropolitana.bo.it/portale/crinali

SU TUTTO IL TERRITORIO DELL’UNIONE 
RENO LAVINO SAMOGGIA
Ottobre, Novembre, Dicembre
Corti, chiese e cortili 
Trentaquattresima edizione di una delle 
rassegne concertistiche più longeve ed 
importanti della Regione Emilia-Romagna. 
Il programma della rassegna spazia 
come da tradizione in diversi generi 
musicali. Il festival, che si svilupperà da 
settembre a dicembre, avrà come filo 
conduttore la musica Beethoveniana nel 
duecentocinquantesimo anniversario della 
nascita.
Contatti e info: Fondazione Rocca 
dei Bentivoglio - Tel. 051 836441 
Email: prenotazioni.frb@gmail.com 
www.cortichiesecortili.it 

CASALECCHIO DI RENO 
Tutti i mesi 
Visite alla chiusa di Casalecchio, Paraporti 
Scaletta, San Luca e Verrocchio
Visite guidate ed eventi di scoperta e 
valorizzazione dell’opera idraulica più 
antica d’Europa tuttora in funzione, ed è il 
punto di partenza del sistema delle acque 
bolognesi. I Paraporti Scaletta, San Luca e 
Verocchio sono parte del sistema di opere 
idrauliche collegate alla monumentale Chiusa 
di Casalecchio e sono meccanismi necessari per 
la regolazione idraulica e la pulizia del canale 
di Reno.
Ingresso: Contributo di € 8,00 a persona, € 5,00 
per minori dai 6 ai 18 anni, gratuito per minori 
di 6 anni ( visita alla chiusa) , Contributo di € 
6,00 a persona, € 3,00 per bambini dai 6 agli 
11 anni, gratuito per minori di 6 anni ( Paraporti)
Contatti e info: Canali Bologna . 
Tel. 389/5950213 
Email: prenotazioni@canalidibologna.it
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Era l’anno 187 a.C. quando il Senato di Roma diede 
ordine al Console Caio Flaminio di costruire una strada 
da Bologna ad Arezzo dopo la vittoriosa campagna di 
guerra contro i Liguri nell’Appennino tosco-emiliano.
Così ha raccontato Tito Livio.
Poi in 2000 anni questa strada è progressivamente 
scomparsa anche dalla memoria degli uomini, tanto da 
far sorgere in alcuni il dubbio che lo storico romano 
avesse errato.
Questo dubbio invece non l’hanno avuto Cesare Agostini 
e Franco Santi dando credito al ricordo tramandato dai 
loro avi: una strada romana era nascosta alle pendici del 
monte Bastione, sulla direttrice del passo della Futa, 
proprio ove è più agevole e veloce l’attraversamento 
della catena appenninica.
Così nel 1977 hanno deciso, ormai quarantenni, di 
andare a cercarla, armati di piccone e badile, lassù in 
quei boschi a loro familiari perché percorsi sovente 
nella loro giovinezza.
Alla ricerca sul campo hanno accompagnato una attenta 
rilettura delle fonti storiche ed un rigoroso confronto 
con l’orografi a, per intuire il percorso più comodo e 
diretto attendibilmente seguito da C. Flaminio. 
Contemporaneamente hanno approfondito lo studio 
delle opere di Tito Livio, Polibio, Strabone, Sallustio ed 
altri storici per cogliere indizi che potessero orientare le 
ricerche alla scoperta dell’esatto tracciato.
Finalmente, nell’agosto 1979, hanno rinvenuto un 
primo tratto di pavimentazione di una strada che, per 
le dimensioni, l’accurata lavorazione delle pietre di 
arenaria utilizzate e la tecnica costruttiva, dimostrava 
essere un basolato romano.
Da quel giorno, in più di trenta anni, hanno impegnato 
il loro tempo libero negli scavi alla ricerca di tutto il 
percorso di questa strada consolare, da loro chiamata 
“Flamina Militare”.
I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che ed 
i rinvenimenti archeologici sono stati poi raccolti in tre 
pubblicazioni edite nel 1989, nel 2000 e nel 2012. 
Infi ne con questo libro, a conclusione della loro tenace 
e vittoriosa avventura, hanno cercato, fra le pieghe della 
storia e della archeologia, le testimonianze dell’esistenza, 
fi no dal X secolo a.C., di una pista transappenninica 
attraverso il passo della Futa, dimostrando che è sempre 
stata frequentata nei millenni successivi fi no al XX 
secolo dell’Età Moderna.
È una narrazione a tutto campo che, senza trascurare 
la rigorosa documentazione scientifi ca dei richiami 
storici ed archeologici, ha una scorrevole e facile 
lettura per la descrizione rigorosamente cronologica 
delle diverse epoche, scritta in separati paragrafi , che 
la rende gradevole e comprensibile anche per i non 
“addetti ai lavori”.

GLI AUTORI

CESARE AGOSTINI è nato a Bologna il 20 luglio 
1937. Laureatosi in Giurisprudenza, ha esercitato 
la professione di avvocato in qualità di Dirigente 
dell’Uffi cio Legale di un ente pubblico bolognese.

FRANCO SANTI è nato a Castel dell’Alpi (frazione del 
Comune di San Benedetto Val di Sambro - Bologna), il 
29 settembre 1930. Ha svolto il mestiere di artigiano-
scalpellino modellando con passione ed abilità le pietre 
di arenaria che utilizzava per il suo lavoro, lontano 
discepolo dei “Maestri Comacini”.
E proprio in occasione del prelievo delle pietre da una 
cava alle falde del monte Bastione, ha rinvenuto quella 
moneta romana di epoca repubblicana che ha acceso 
la loro passione della ricerca della strada costruita dal 
Console Caio Flaminio nel 187 a.C..

E-mail: cesare_agostini@libero.it
             franco.santi30@gmail.it

LE PUBBLICAZIONI

I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che 
ed i rinvenimenti archeologici sono stati raccolti in tre 
pubblicazioni: 
La strada Flaminia Militare, in collaborazione con 
Vittorio Di Cesare, Studio Costa editore, Bologna 1989; 
La strada Bologna-Fiesole del II secolo a.C. (Flaminia 
Militare), CLUEB editore, Bologna, 2000; 
La strada Flaminia Militare del 187 a.C. – Tutto il 
percorso Bologna-Arezzo, nuove ricerche e rinvenimenti, 
Grafi s Editore, Bologna, 2012. 
Con quest’ultima pubblicazione hanno illustrato i più 
recenti rinvenimenti in territorio toscano, documentando 
tutto il percorso fi no ad Arezzo secondo quanto scrisse 
Tito Livio. 
Le due ultime pubblicazioni si possono leggere e 
scaricare dal sito internet: www.fl aminiamilitare.it.

CESARE AGOSTINI          FRANCO SANTI
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  Percorso transappenninico

BOLOGNA-FUTA-FIESOLE poi FIRENZE

UN PERCORSO LUNGO 
TREMILA ANNI

TESTIMONIANZE STORICHE ED ARCHEOLOGICHE
DALL’EPOCA PRE-ETRUSCA (X secolo a.C.) ALLA “VIA DEGLI DEI” (XX secolo d.C.)

TREMILA ANNI 
DI STORIA E DI ARCHEOLOGIA

SUL CAMMINO DELLA

VIA DEGLI DEI
In copertina:
Prospettiva delle dorsali appenniniche vista dal versante 
bolognese (Tratto da: “Appennino bolognese” edito dall’Ente 
Provinciale per il turismo di Bologna 1964/65).
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LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it
31

L’ alfabeto della sostenibilità 

La sensibilità ambientale, sempre più diffusa 
anche con il termine inglese “green”, è un 
fenomeno in crescita. Non coinvolge solo 
gli “ambientalisti”, ma sta contagiando 
imprese e mercati al punto tale che l’idea 
di Green Economy si sta affermando come 
unico modello possibile per il rilancio della 
nostra società. Nel 2011, la Commissione 
Europea ha definito come green economy: 
“l’economia che genera crescita, crea 
lavoro e sradica la povertà investendo 
e salvaguardando le risorse del capitale 
naturale da cui dipende la sopravvivenza del 
nostro pianeta”. A conferma di ciò, l’ultimo 
Dossier di Coldiretti, “Lavorare e vivere 
green in Italia”, riporta che nel 2013 gli 
acquisti alimentari “green” hanno raggiunto 
il fatturato record di quasi 20 miliardi con un 
aumento del 65% rispetto all’inizio della crisi 
nel 2007. Prodotti ecologici, cibo biologico, 
locale, a chilometro zero e prodotti sfusi senza 
imballaggi stanno portando alla creazione di 
una nuova economia e nuovi posti di lavoro. 
È quindi possibile che gli interessi ambientali 
siano coniugati con quelli commerciali e 
grazie al Green Marketing ecologia e mercati 
possono davvero essere compatibili tra loro. 
Vi sono però, come sostiene Terrachoice, 

I come ISTRUZIONE
A scuola di sostenibilità

società di marketing ambientale canadese, 
sette vizi da evitare per far sì che il green non 
si trasformi in greenwashing. 
Il termine greenwashing si ispira 
all’espressione “whitewashing”, che significa 
tingere di bianco, nel senso di occultare, 
nascondere. Greenwashing quindi come 
tingere di verde, fornendo informazioni 
ingannevoli per nascondere comportamenti 
scorretti verso l’ambiente e rendere un 
prodotto falsamente “green”.  Un esempio è 
il concetto di “prodotto amico dell’ambiente” 
che non si fonda su basi scientifiche. Altro 
inganno è l’uso di immagini e colori che 
richiamano all’ambiente senza un reale 
riscontro nelle caratteristiche ambientali del 
prodotto. Un prodotto davvero green, viene 
studiato come tale fin dalla sua nascita in 
fase di progettazione. Il green design, o 
ecodesign, si fonda su criteri atti a ridurre 
se non addirittura a prevenire gli impatti 
ambientali del prodotto. È bene ricordare 
che gli impatti di un prodotto si generano 
non solo nella fase produttiva, ma lungo tutto 
il ciclo di vita. Sono quindi determinanti la 
scelta delle risorse e delle materie prime che 
compongono il prodotto, l’energia impiegata 
nelle fasi produttive, poi i mezzi di trasporto 
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e la rete di distribuzione, i consumi associati 
alla fase d’uso e infine il fine vita ossia la 
gestione del prodotto quando diventa un 
rifiuto. 
I prodotti green sono prodotti che puntano 
a ridurre gli sprechi in tutte queste fasi, 
privilegiando materiali ecoinnovativi, 
tecnologie green e processi basati sull’uso 
efficiente delle risorse e dell’energia. In 
questo modo contribuiscono ad evitare la 
formazione di sostanze inquinanti, riducono 
le emissioni e la produzione di rifiuti. Come 
consumatori dobbiamo essere consapevoli 
che con i nostri acquisti possiamo sostenere 
un’economia e un lavoro che può essere un 
volano per la sostenibilità. Impegniamoci 
quindi a sostenere prodotti davvero “green”, 
prodotti eco-progettati in un’ottica di ciclo 
di vita, con informazioni affidabili che siano 
garanzia di una vera qualità ambientale. 
Esempi d’eccellenza sono i marchi come il 
biologico, etichette ambientali certificate 
dalle norme ISO 14020 come l’Ecolabel 
europeo o da organizzazioni internazionali 
come FairTrade per il commercio equosolidale 
o FSC per la gestione sostenibile delle risorse 
forestali. Ma non basta. Per promuovere 
una vera economia green, occorre ricreare 
il legame profondo tra consumatore e 
produttore, tra luogo di consumo e luogo 
di produzione. E i GAS, gruppi d’acquisto 
solidali, (www.retegas.org) sono precursori 
in questo. Scegliere l’ambiente come 
fattore di rilancio dell’economia e della 
società genera così circuiti virtuosi che 
promuovono la coesione sociale, il legame 
col territorio, la salvaguardia delle tradizioni 
e della biodiversità delle zone d’origine. 
Ed è proprio vero che ad essere green ci 
guadagna l’economia, ma anche la società 
e l’ambiente!

Il libro si può acquistare nelle edicole 
assieme a il Resto del Carlino o a La 
Nazione. 
Sotto, Franco Santi e Cesare Agostini

Ricordo ancora quel giorno divenuto 
storico. Era l’estate del 1979, un 
pomeriggio. In vacanza a San 
Benedetto, il mio paese, mi godevo 
il fresco con gli amici sotto i portici 
del Bar Sport quando comparvero 
in piazza due montanari di Castel 
dell’Alpi, che allora conoscevo solo 
di vista. Erano l’avvocato Cesare 
Agostini e Franco Santi, abilissimo 
scalpellino-scultore. S’avvicinarono 
al portico e: 
“Abbiamo trovato la strada 
romana…” 
Balzammo tutti in piedi e chi in 
auto, chi in motorino partimmo 
per il Monte Bastione. Perché 
della ‘nostra’ strada romana se ne 
parlava da sempre e lassù, primi, 
ne ammirammo il lastricato ancora 
umido della terra che l’aveva coperto 
per secoli.
Vent’anni hanno poi faticato con 
piccone e badile i due scopritori 
per portarne alla luce il tracciato, 
contestati da storici di cattedra, ma 
anche lodati da noti studiosi italiani e 
stranieri. Sospeso il lavoro manuale, 
i nostri hanno iniziato a scrivere 
della loro strada per confermarne, 
testi e carte alla mano, l’autenticità 
romana. Ecco i titolo dei loro libri a 
oggi, anzi a ieri:
- La strada Flaminia Militare, 1989
- La strada Bologna - Fiesole del II 
secolo a.C., 2000
- La strada Flaminia Militare 
del 187 a.C. / Tutto il percorso 
Bologna - Arezzo. Nuove ricerche e 
rinvenimenti, 2012.
Perché oggi hanno pubblicato 
il loro quarto volume titolato: 
Bologna-Futa-Fiesole poi Firenze 
UN PERCORSO LUNGO TREMILA 
ANNI Testimonianze storiche ed 

Testo di Adriano Simoncini

archeologiche dall’epoca pre-
etrusca (X secolo a.C.) alla “Via 
degli Dei” (XX secolo d.C.), libro 
che non è una ripetizione di 
quanto già scritto ma, come bene 
riassume il sottotitolo, la narrazione 
documentata di come quel percorso 
lungo la Futa da Fiesole a Bologna 
fosse addirittura millenario.
Anche solo scorrendone l’indice 
ti prende un brivido di piacere e 
la voglia di iniziarne l’immediata 
lettura. Già il titolo del paragrafo 
1), La natura ha indicato all’uomo il 
sentiero più comodo da percorrere, 
ti avverte che quel percorso lungo la 
Futa era, ed è, necessitato da sempre. 
Lo confermano i rinvenimenti e 
gli scavi archeologici, ma anche 
motivazioni di ordine pratico 
quali brevità, comodità, sicurezza. 
Quindi, prima sentiero fra i boschi – 
racconta il libro – poi strada romana, 
poi mulattiera, per infine scomparire 
anche come sentiero.
Le ultime pagine – lo spazio mi 
consente appena di accennare 
all’intero contenuto del libro, ma 
l’indice dettagliatissimo ne dà una 
prima informazione – sono dedicate 
al presente del tracciato e dunque 
alla Via degli Dei, oggi percorsa 
da centinaia di camminatori d’ogni 
paese, certo attirati anche dal fascino 
“storico” di quella via millenaria, 
divenuta patrimonio culturale 
della nostra montagna grazie agli 
scopritori Cesare Agostini e Franco 
Santi, da avvocato e scalpellino 
divenuti scrittori. 

Il libro si può acquistare nelle 
edicole del bolognese e in Toscana 
assieme a il Resto del Carlino o a La 
Nazione.

Il NUOVO LIBRO di Santi e Agostini
Dai sentieri etruschi alla Via degli Dei: è in edicola 
l’ultimo lavoro fatto uscire da Cesare Agostini e Franco 
Santi che nel 1979 scoprirono la Flaminia Militare poi 
portata alla luce in vent’anni di scavi

Da Bologna a Fiesole 
in TREMILA ANNI

C.
 A

G
O

ST
IN

I -
 F

. S
AN

TI
   

   
   

   
 B

O
LO

G
NA

-F
UT

A-
FI

ES
O

LE
 p

oi
 F

IR
EN

ZE
  U

N 
PE

RC
O

RS
O

 L
UN

G
O

 T
RE

M
IL

A 
AN

NI

Era l’anno 187 a.C. quando il Senato di Roma diede 
ordine al Console Caio Flaminio di costruire una strada 
da Bologna ad Arezzo dopo la vittoriosa campagna di 
guerra contro i Liguri nell’Appennino tosco-emiliano.
Così ha raccontato Tito Livio.
Poi in 2000 anni questa strada è progressivamente 
scomparsa anche dalla memoria degli uomini, tanto da 
far sorgere in alcuni il dubbio che lo storico romano 
avesse errato.
Questo dubbio invece non l’hanno avuto Cesare Agostini 
e Franco Santi dando credito al ricordo tramandato dai 
loro avi: una strada romana era nascosta alle pendici del 
monte Bastione, sulla direttrice del passo della Futa, 
proprio ove è più agevole e veloce l’attraversamento 
della catena appenninica.
Così nel 1977 hanno deciso, ormai quarantenni, di 
andare a cercarla, armati di piccone e badile, lassù in 
quei boschi a loro familiari perché percorsi sovente 
nella loro giovinezza.
Alla ricerca sul campo hanno accompagnato una attenta 
rilettura delle fonti storiche ed un rigoroso confronto 
con l’orografi a, per intuire il percorso più comodo e 
diretto attendibilmente seguito da C. Flaminio. 
Contemporaneamente hanno approfondito lo studio 
delle opere di Tito Livio, Polibio, Strabone, Sallustio ed 
altri storici per cogliere indizi che potessero orientare le 
ricerche alla scoperta dell’esatto tracciato.
Finalmente, nell’agosto 1979, hanno rinvenuto un 
primo tratto di pavimentazione di una strada che, per 
le dimensioni, l’accurata lavorazione delle pietre di 
arenaria utilizzate e la tecnica costruttiva, dimostrava 
essere un basolato romano.
Da quel giorno, in più di trenta anni, hanno impegnato 
il loro tempo libero negli scavi alla ricerca di tutto il 
percorso di questa strada consolare, da loro chiamata 
“Flamina Militare”.
I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che ed 
i rinvenimenti archeologici sono stati poi raccolti in tre 
pubblicazioni edite nel 1989, nel 2000 e nel 2012. 
Infi ne con questo libro, a conclusione della loro tenace 
e vittoriosa avventura, hanno cercato, fra le pieghe della 
storia e della archeologia, le testimonianze dell’esistenza, 
fi no dal X secolo a.C., di una pista transappenninica 
attraverso il passo della Futa, dimostrando che è sempre 
stata frequentata nei millenni successivi fi no al XX 
secolo dell’Età Moderna.
È una narrazione a tutto campo che, senza trascurare 
la rigorosa documentazione scientifi ca dei richiami 
storici ed archeologici, ha una scorrevole e facile 
lettura per la descrizione rigorosamente cronologica 
delle diverse epoche, scritta in separati paragrafi , che 
la rende gradevole e comprensibile anche per i non 
“addetti ai lavori”.

GLI AUTORI

CESARE AGOSTINI è nato a Bologna il 20 luglio 
1937. Laureatosi in Giurisprudenza, ha esercitato 
la professione di avvocato in qualità di Dirigente 
dell’Uffi cio Legale di un ente pubblico bolognese.

FRANCO SANTI è nato a Castel dell’Alpi (frazione del 
Comune di San Benedetto Val di Sambro - Bologna), il 
29 settembre 1930. Ha svolto il mestiere di artigiano-
scalpellino modellando con passione ed abilità le pietre 
di arenaria che utilizzava per il suo lavoro, lontano 
discepolo dei “Maestri Comacini”.
E proprio in occasione del prelievo delle pietre da una 
cava alle falde del monte Bastione, ha rinvenuto quella 
moneta romana di epoca repubblicana che ha acceso 
la loro passione della ricerca della strada costruita dal 
Console Caio Flaminio nel 187 a.C..

E-mail: cesare_agostini@libero.it
             franco.santi30@gmail.it

LE PUBBLICAZIONI

I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che 
ed i rinvenimenti archeologici sono stati raccolti in tre 
pubblicazioni: 
La strada Flaminia Militare, in collaborazione con 
Vittorio Di Cesare, Studio Costa editore, Bologna 1989; 
La strada Bologna-Fiesole del II secolo a.C. (Flaminia 
Militare), CLUEB editore, Bologna, 2000; 
La strada Flaminia Militare del 187 a.C. – Tutto il 
percorso Bologna-Arezzo, nuove ricerche e rinvenimenti, 
Grafi s Editore, Bologna, 2012. 
Con quest’ultima pubblicazione hanno illustrato i più 
recenti rinvenimenti in territorio toscano, documentando 
tutto il percorso fi no ad Arezzo secondo quanto scrisse 
Tito Livio. 
Le due ultime pubblicazioni si possono leggere e 
scaricare dal sito internet: www.fl aminiamilitare.it.

CESARE AGOSTINI          FRANCO SANTI
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Duecento anni fa nasceva a Bologna 
Carolina Coronedi Berti, illustre studiosa 
di dialetto e di folklore della sua adottiva 
terra petroniana (la sua famiglia era di 
origini istriane). Moglie di Leonida Berti, 
dissertatore anatomico, trascorre la sua 
lunga vita (scompare nel 1915), oltre che 
a Bologna, in varie città italiane, tra cui 
Palermo, Ferrara e Firenze. La passione 
per il dialetto e per le tradizioni popolari 
la induce ad intraprendere diverse attività 
di studio e di ricerca, che spaziano tra 
l’altro dal dialetto al recupero delle 
novelle popolari, dalla fiabistica al 
ciclo della vita, dai giochi popolari ai 
canti della tradizione. La sua opera 
più nota è il Vocabolario Bolognese, 
distribuito a dispense e stampato dalla 
Tipografia petroniana Monti dal 1869 al 
1874, oggetto di più ristampe tra Otto e 
Novecento. Dal versante folklorico sono 
almeno da citare le Novelle popolari 
bolognesi (Fava e Garagnani, Bologna 
1874) e le Favole bolognesi (Al sgugiol 
di ragazù; Successori Monti, Bologna 

1883). Collabora a prestigiosi periodici 
a respiro nazionale come “Rivista 
Europea”, “Archivio per lo Studio 
delle Tradizioni Popolari”, “Rivista di 
letteratura popolare” e “Rivista delle 
Tradizioni Popolari Italiane”.
Ricordo Carolina Coronedi Berti 
attraverso la pubblicazione di alcuni 
brevi testi dialettali tratti da sue 
pubblicazioni meno note; li riporto 
nel rispetto della grafia adottata dalla 
studiosa. Il primo è una breve zirudèla 
che dà alle stampe nel 1878 dal 
tipografo Monti Per le faustissime nozze 
dell’illustre letterato dottor Salvatore 
Salomone Marino colla gentile signora 
Maria Abate. Salomone Marino fu 
condirettore e direttore dell’”Archivio 
per lo Studio delle Tradizioni Popolari” 
di Palermo:
Zirudèla i mi zuvnet,
Fav i spus e a sri bendet.
Parcà l’om sèinza dunètta
L’è cmè un sfôn sèinza sulètta
L’è cmè un ptôn seinza fnestrèla
Toch e dai la zirudèla
(Zirudella i miei giovinetti,/Fate gli 
sposi e sarete benedetti./Perché l’uomo 
senza donnetta/È come una calza 
senza soletta/È come un bottone senza 
finestrella/Toch e dai la zirudèla).
Propongo ora alcuni giochi infantili 
dal saggio Raccolta di giuochi usati nel 
bolognese esposti per gradazione di età, 
pubblicato sulla “Rivista Europea” ai 
numeri 11 (a. I) e 1 (a. II) del 1894. 
Qualche lettore con i capelli grigi noterà 
che queste rime sono giunte fin quasi 
ai nostri giorni, a volte con qualche 

IL NONNO RACCONTA

C’era una volta in Appennino, sulla sponda 
destra del Sambro lontano da Bologna 
miglia ventidue, la chiesa parrocchiale di 
San Benedetto Valle di Sambro. E c’è ancora: 
nel 1839 la chiesa, antica ma rozzamente 
conformata, fu infatti ricostruita grandiosa 
ed elegante. Il campanile invece rimase 
il medesimo, di altezza pari alla chiesa e 
dunque modesto. Ma accadde che nel 1871 
il borgo divenisse sede del Comune di Piano 
del Voglio per il fatto d’essere al centro del 
territorio comunale e dunque comodo da 
raggiungere a piedi, come di necessità usava 
dai più. Cresciuta d’importanza anche la 
parrocchia, nel 1891 il parroco d’allora, 
don Gaudenzio Musolesi, da prete divenne 
arciprete. Che fare? Il campanile doveva 
testimoniare la nuova condizione del paese e 
della parrocchia.E qui inizia la storia, divenuta 
leggenda, del nuovo campanile. Perché don 
Gaudenzio convocò i parrocchiani, illustrò 
il progetto commissionato all’ing. Stefano 
Gherardi di Bologna e avutone conforto e 
consenso, nel luglio del 1892 diede avvio ai 
lavori sotto la direzione del capomastro Dulfín 
dei Ciόla, un Quarenghi.
Il vecchio campanile fu atterrato e i suoi 
sassi servirono per riempire i fondamenti del 
nuovo. Nel bosco dei Grilli, ricco di terra 
rossa, fu impiantata la fornace per la cottura 
dei mattoni che avrebbero dovuto rivestire 
l’interno della costruzione. La domenica 
mattina iniziava lo straordinario passamano di 
centinaia di persone per far giungere i mattoni 
dai Grilli alla Piazza. Ragazzi, vecchi, donne 

e uomini, tutti erano in fila a passar le pietre 
di mano in mano. La pietra da taglio per le 
bozze fu rinvenuta in una cava poco sopra 
le Macchiarelle, sulla destra del Rio Maggio, 
all’incirca nella località chiamata le Cascatelle 
e i vecchi raccontavano come, posta l’ultima 
bozza sulla cima del campanile, anche la cava 
risultò esaurita: da essa si ricavò, cioè, tutto e 
solo il sasso necessario alla costruzione. 
Il legname per il ponteggio e la carpenteria 
fu regalato dal conte di Piano, che possedeva 
una bellissima abetaia alle falde del Monte 
Bastione. I lunghi abeti furono abbattuti e 
puliti dei rami e, a spalla, portati dall’abetaia di 
Piano a San Benedetto. I giovanotti del paese, 
uno dalla parte della cima, l’altro del ceppo si 
sottomisero in allegria alla non piccola fatica 
di trasportare il legname necessario.
Furono scavati e colmati i fondamenti e nel 
1893 costruita la base del campanile, la parte 
cioè larga e massiccia. Più si saliva e più il 
lavoro diveniva arduo e di maggior costo: a 30 
metri da terra, con intorno solo assi e tronchi 
d’abete, con le grosse pietre che dovevano 
essere innalzate a forza di braccia, alla fatica 
s’aggiungevano le vertigini e il pericolo di 
precipitare giù e sfracellarsi di sotto. Tuttavia 
negli anni 1895 e 1896 furono terminate la 
lanterna e la guglia fino all’estrema cima. 
Terminata la guglia, fu sollevata dal suolo a 
forza di braccia e a mezzo di lunghissime 
funi la sfera di rame che si può vedere sulla 
cima del campanile. Le funi delle carrucole 
in tiro venivano bagnate in continuazione con 
secchi d’acqua per limitarne l’attrito e, infine, 

la sfera posò sulla cima della guglia, dove fu 
fissata. Sopra la sfera la freccia indicatrice dei 
venti e, da ultimo, la croce, issata sul punto 
più alto del campanile, finalmente compiuto. 
Chi scrive immagina la giustificata superbia 
che avrà gonfiato i petti dei nostri paesani a 
opera finita. «…L’è e pió grand e e più bel 
e l’è fat tót ed scarpel…». È il più grande 
e il più bello ed è fatto tutto di scalpello… 
Recitava una zirudela improvvisata da Rumen 
d’Ambrós e che ha dato il titolo al testo 
ristampato. 
Questo il parsimonioso riassunto del libro, 
che narra, con foto e con alcune pagine 
introduttive, i particolari dell’intera vicenda e 
che anche accoglie la medesima storia narrata 
in divertenti e commoventi versi, come usava 
un tempo, da Tancredi Taglioli.

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Ricordando 
Carolina Berti

variante:
Per richiamare l’attenzione d’un 
bambino, e farlo star queto, ve lo ponete 
sulle ginocchia, seduto, e fate seguire 
queste parole, toccandogli coll’indice 
della destra la parte che nominate, 
dicendo:
Quèst l’è l’ucein blein,
Quèst l’è so fradlein,
Quèsta l’è l’urceina bleina,
Quèsta l’è so surleina.
Quèst l’è ’l pirol dla porta (il labbro 
inferiore),
Quèsta l’è la porta (la bocca),
Quèst l’è ’campanein (il naso),
Dein, dein, dein, dein dein.

La procedura di questo gioco, detto  La 
lumaga, era la seguente:
Pure per trattenere un bambino si prende 
in mano una lumaca, e flebilmente si fa 
seguire questa cantilena:
Lumaga, lumaga,
Fecca  fora quater coren,
Dôu per te, dôu per to marê,
Quelli ch’i avanzen damli a me.

E per finire, la notissima Panireina:
Prendete in una mano un confetto, una 
castagna, o altro simile, e chiudete il 
pugno. Chiudete in pugno anche l’altra 
mano, e fatele girare tutte due, l’una 
attorno dell’altra seguendo il movimento 
con queste parole:
Panireina, panireina, 
qual è vuda, e qual è peina?
Il bambino a cui si fa il giuoco accennerà 
ad una delle mani: se indovina il 
confetto è suo.

La leggenda, 
vera, di un 
favoloso campanile

Disegno da Zug d’una volta, 
di Vittorio Bagnari, Lugo, 1986

L’autore

 Il libro si può trovare telefonando 
alla Parrocchia 3392409190 
e presso la Tabaccheria Lambro 
a San Benedetto.

 
DIVENTA SOSTENITORE  

       per continuare a dare voce alla rivista “Nelle Valli Bolognesi” 
Con soli 20 euro all’anno ci darai il tuo sostegno e noi ti spediremo a a casa i 4 numeri della rivista . 

Per saperne di più: info@appenninoslow.it 

 
 VUOI PUBBLICIZZARE LA TUA ATTIVITA’ SU QUESTA RIVISTA ? 

CHIAMA O INVIA UN SMS AL NUMERO 3400616922 OPPURE  
SCRIVI A: INFO@APPENNINOSLOW.IT 



Oggi più che mai, mettiamo in campo le azioni finanziarie più incisive  
per affrontare e superare insieme l’emergenza e rilanciare le economie locali.

Interventi per le PMI con coperture di garanzie pubbliche
Finanza agevolata
Supporto all’agribusiness sostenibile
Microcredito produttivo e sociale
Rafforzamento del sostegno al terzo settore

Stiamo vivendo una situazione straordinaria, 
straordinario è il nostro impegno.
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